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1 FFRO alla benigna^ 
j Prete ttione di V. S. 
! 111. Ja Comedia^cioè 
la Caffarella •> onerò 
la Canterina Voluhiley 

che per obbedire alli di lei riiie- 
riti/fimi cenni hò già compita 5 è 
perche efca alla luce con quello 
fplendore ? che non ha potuto 
riceuere dalla mia pennai la fup- 
plico à compiacer/! che compa- 
rifca fotto gì' aufpici; delFauto- 
icuoliffimo di lei patrocinio , in 




cui mi fono femprc pregguto di 
viiierle ofTequiofi/Hmo feruito- 
rC) so c(fcr H grande la benigni- 
tà di V- S. IH. che fi compiace- 
rà di gradirne queflo picciol tri- 
buto della mia feruitù j e tanto 
più me nè perfuado perche hò 
fempre conofciuto efièr ella Da- 
ma ornata delle più fingolari 
virtù? ^ efTèrle molto dilette no- 
ie Tarte della Comica 5 & inchi- 
nandomi fempre più riuerente à 
V. S. 111. le faccio humiliifima ri- 
uerenza. Roma li 2 o, Gen. 1592. 

Di V. S. Ili. 



BeHofifs. & Oliig. SerH, 

Gio; Andrea Lorenzani. 

L*Au- 



L* Autore à chi legge , 

^ C -^PP^ ^ Lettore , che la preferite 
v3 -peretta , che à perfuafione degli 
ylmici mando alle Stampe é da tne com- 
pofia per fodi sfare al genio di chi me t 
impofc'^compatirà fc lamia debol penna 
per effèr fiato d" vuopo d' accomodarmi 
colli Sogetti , che la deuono rapprefenta- 
re non ti riefca di quella fodisfattione , 
€ome flimo tifiano fiate l* altre mie ope- 
re date alla luccj e fé vi trom parole cidi 
Tato , 2)ei , Fortuna, Stelle, ò altro ri-- 
conofcilo per sfogo della penna è non già 
perche io fi a di fentimento contrario in 
alcun modo alli I^ogmi , e precetti della 
Cattolica Fede alla quale fempre m' in^ 
chino . 
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INTERLOCVTORI. 



Pimpa Cantarina 
Lilla fila Scrua 
Meuccio Paggio della detta 
Ernefto Marchefe di Cicola- 
no fotto nome di Delpino 
Bigonzo Seruo del detto . 



La Scena è qjna parte con Ar- 
bori della Caffarella . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Meuccio con Chitarra , e Ombrella 

^on Lanterna • 

H pirci becchi à quciio modo 
fi tratta lo fplendore del fan- 
£ue Troiano . Non fono 
Meuccio Montifeiano, fe à 
vno à vno {evuo o'vn Turco 
non vi ipicco per mezzo il 
Dindarolo. Che fono de voftrifci ftiJPra- 
tì > che ve ne facete padroni, mi venga^ 
Ja rabbia nelle f!aiole fe vna volta erom- 
po il Porco dalla Gnora, mai più mi met- 
to à fcruì padrone Innamorate. Non à pc« 
na hieri à fera andetti à fare il PoItro,che 
Lilla mi ha ciamato . Su Meuccio Jcuati , 
che bigna annà à piglia il loco alla Caffa- 
xclla , perche il Gnor Deip/no per dar gu- 
ilo alia padrona , non foJo conduce nella 
fua carrozza la medema, ma ancora le-j 
gnore, Nena, ToIIa, e la Commaruccia,&: 
il Compare, e di piìi hà trouato vn Ca- 
lelTc , il quale vi andcrà il Gnor Simone 
con Madonna Quella in vn altra car- 
rozza, che la condurrà il Gnor Gafprino , 
ci farà la gnora Nuccia, e Cicia con tute* 
i loro amanti, fubito me sò Icuato me fo , 

A 4 cpre- 
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e prefo il Cauo Legno per potè vn pò 

Eoera hò aaro al foliro di grappo aJl'Om- - 
rella della Gnora > e alla luUrofa > e sò 
venuto di botto per prender il porto , e n' 
hauciio Jumat'vno bafarcoJo» ma cerei Ta- 
uani , che non me ne fono accorgeco> fta- 
uano di guardia m* hanno faceto vna leua- ; 
ra ; dicendomi alianti lìà caualcata , me T j 
hanno diccto tante volte, che mi è faleato 
vn foione fui crapinojche à vno gli hò fa- 
ceto di querto cauolegno tamanta de fcuf- 
fia nel Tertamento , e fé l'altro non mi te- 
neua la fciuérta, quattro né mannauo al 
grimo Caronte in vna volta. Ma ò corpo 
di miMàj mi pare di fentire vn non sò che 
di rimore > Rà à vede , che mi bifogna/à 
di nouotiritofto , fono gente il certo, ar- 
reco la I che qua aucto non sì dà quartiero I 
à neffuno non si dà, non vi facete auanti di 
ferenella fe non volete deuentà fodero dei- 
la miafamofa Dorlindana, tò tò, è sò ben . 
tauano sò» è vD*Ah'na,che và attorno à vn 
SomaroCche cofa fa la paura , ) ormai nel 
fanale non c*é più moccolo non c'è, e per- 
che non voglio mi Zìa leuato ftò loco,mc^ 
ce voglio mette à poltri, per fino ,che Fe- 
bo m dora con li fuoi lucenti fplennori 
quell'erbette; Oh com'è moruido queft* 
erbofo matarazzo , voglio feruirmi dell' 
ombrèlla per mettere fotto al cipo , O via 
non fate più cerimonie gnor' occhi a chi à 
da cffcrc il primo à dol-mire . (si dorme.) 

SCE- 
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C E N A I I. 

Bi gonzo fojo . 

CHs Amore fìa vn mal Rig22zo Io 
proua il mio Padroncchc fuggendo 
da Milano con nome finto per non andare 
carceraro, e/Tendo incolpato d'vn homici- 
dio > e portatori in Padoua per ftare in li- 
bertà , appena hà fentito cantare b Signo- 
ra Pimpa Canterina , che ini ftaua à reci- 
tare vna CotDedia, che inuaghitofi fi è po- 
(io à feguii la fino in quefta Cittd fia male- 
detto quando J*intcrc cantare , perche cre- 
do, che iJ Tuo canto gl'habbia incantato il 
cuore. Stauo à dormire queOa notte con_># 
tutti li miei gufti ,. mi hà fatto Jeuare per 
portarmi à prendere la Tauola della Caf- 
farella, la quale credo per la conuerfario- 
flCj che vi viene, malamente farà capace di 
tante perfone . Vi hò lafciato à guardar- 
la I Cochi, e mi fono portato à cercare^-» 
Meuccio, per vedere il luogo ch'ha prefo; 
ma non io vedo. Tò tò, è qua che dorme! 
Ma ecco appunto Lilla fetua della Can- 
tarina, ò quanto mi và à gratia cortei. 
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SCENA III. 
Lilla } e detti con candela in mano » 

Lil. H poueraccia me è tanto, che 
\^ giro per ritroiiare Meuccio,chc 
me sè confumato il moccolo, che mi fa- 
ccua lume , e sò rimafta all'ofcuro ; O 
Dio mi par fcntir géte in quefto luogo , 
ò quanto tarda à farli giorno-Chi và lì. 

Bi, Vn homo . 

LiK Sei homo /ìcuro ? 

Bi« Non conofchi la voce • 

Lii. Altro che le beftie lì conofcono alla-j 
voce. 

Bi. Come s'è fatta braua cofteisDamm il 
nome? 

Ili O pouera me ci sò data per la paura, 
che mi ritrouo, mi e venuta la febbre à 
freddo , che tremo tutta « 

Bi. Rifpondi, dico chi fei ? 

Lil. Sono vna Donna errante , già conob- 
bi efler 6i gonzo • 

Bi, Che vai cercando per qucfte forelle ? 

Lil. Vn bel Bigonzo . 

Bi. Perche fare ? 

Lil. Per feruirmene in vn mio gra bifogno. 

Bi. Già mi riconobbe la furbetta , eccoti 
il B.'gonzo con tutto il rcllante vita di 
quella vita, cuore di quefto cuore . 

Lil. Non è teìnpo adeilo d'amore Bigon- 
20 mioi è di mellicre crouare Meuccio > 

acciò 
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acciò poniamo andare quando è grorno 
chiaro incontro alie carrozze per addi- 
targli il luogo desinato 

Bi Se non voi altroj che Meuccio è qui» 
che dorme . 

Lil. Lafciamelo deftare. Va perla mezza 
notre che ronfa come vn'imbriaco. 

Bi. Che robbe fono quefte ? 

Lii E Ja calfetta , doue tiene le robbe d' 
accomodar£Ja tefta /a Padrona 3 e que- 
(li fono libri dcirArictte . 

Bi Sono bagnaci. 

Lil. Cerco ah ah. 

Bi. Tu ridi. 

Lil. Non vuoi, che rida? quando faprai il 
fatto, riderai cù ancora 5 ma prima vuà 
chiartàre Meuccio . 

Mcuc (Sognando) Sotì hiiomo da darti fo* 
disìTattione . 

Lil. Con chi rhà quefta beftiola? 

Meuc. Eh non guardi che iìa Punghello , 
poiché hò l'animo da Gigante. 

Bi Chi lo fente , e non io vede per v/i^ 
grand'huomo lo crede • 

Meue. Datemi il nome, e fc liete amici , 
faceui inabzi , « fé fìece Inimici ( Si le- 
na infuriale po/Jt £olca) arreco là fanguc 
del déro* 

hil Bifogna , che qucdi Frafca i* habbi 
iiauuta con qualcnednno » che fà così da 
brauo neiJ'iiirognarfi. (ma vò mettergli 
paura) predo alzattjChe fiamo Inimici;^ 

MeUf loioiici^ armo là, arreco là > fi 



it ATTO 

ni le mano à tutti , né fi dia quartiere à 

gn ie fc i u n 0 . ( Fi4^ge Bigonz^o.) 
Lii Fermati lì, non vedi che fon io. 
Mcu. Sia chi fi voglia ti voglio infilzare- 
Lil. E pure giorno chiaro , e non vedi che 

so Lilla , 

Meu. Oh corpetto d'vn Turco, hai faceto 
bene à dare il nome, perche à cjueic' 
hora farciti bella, e sballata quando ar- 
. iiua il Gnoì- quello , e la Gnora cola—» 
con tutta la Camerata ? 

Lil. Tarderanno vn pochette . Ma vedi 
Bigonzo , eh* ancora fugge , lafcemclo 
chiamare, B'gonzo, Bigonzo vicni,vic- 
ni, che fono fedat* i rumori . 

Men. E perche fugge ? 

Lil. Perche hà hauuto paura delle tue.^ 
brauane , con chi l'hai hauuta ì 

Meu. Con certi mafcalzoni , per caggio- 
ncdel Pollo , ma corna Bigonzo . 

Bi. M*hai poHo vna gran paura addollo 
Meuccio , che ancora tremo , pcrche>j 
dubitauo di qualch' imbofcata , & ero 
andato, per chiamar li Cochi , e V altre 
genti di feruicio . 

Meu. Non occor altro , ò via Lilla raga^ 
gna ciò, ch'è auuenuto . 

Lil* Già fai per compire la conuer ragione, 
La Gnora Pimpa hà voluto, the il 
Gnor Delpino prenda anche il calcile^ 
per il MaHro del fuono con la moglie^ 
per accompagnarli l'ariette - 
Meu. IJ tutto sò . 

» Lil. 
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Lil.Qiiando iiamo liìu verfoAquataccicr, 
ch*cra vno (curo j c/ie non ti dico nien- 
ce,rcncimo dire al Cocchiere fl'rma fer- 
ma , de fatto s' è fermata la noftra car- 
rozzai e quanto per queIJo fi vcdeua per 
il lume di certe Jàteine, che al Gnor Si- 
money U cauallo , fi è porto in fiJ'rrj , né 
fi c potuto riparare , è andato a piec»- 
pirarfì nell'Acqua d'Aqquataccio con_> 
lutt'il ca/clTèi'e chi v'era dentro> che_^ 
fcrhauefTì veduti in quel Pantano, pa- 
reuano tanti Rofpi > bafta lì fono tanti 
rimefiicati il Gnor Simone colla mo> 
glie,finò, che ne fono vfcitii iì catiaJlo , 
con il cale/Te è fuggito verfo /a Porta , 
e que/li così bagnati , gì' è conuenuco 
andare à cafa à piedi, e mentre il ciiia/- 

iJo iìrafcinaua iJ caleife, fono cat^u i 
queftiJibfi dtmufica che tu vedi ciitti 

bagnati, che quando efcc il Sole , bifo- 

gnerà alciugarli. 
Meu. O pouera Padrona, sò che mai puoi 

hauè vn guilo, non pò hauè, che prima 

non habbia cento difgufti, e chi fonerà , 

fe il Martro è ito à Koma • 
LiJ. O coffi.e ki boa zitello non manca-» 

chi fuoni, mancherà gente in qiiefti Pra-. 

ti, che Piperanno accompagnarla . 
Mcu. E le goòre Ludouica , Ninetta , 

Cicia con li (uoi Amanci,e fratelli veti* 

gano ancora . 
Lil. Verranno, ma non così per tempo . 
Bi Perche > 

Lil> 
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Lil Perche gì' è mancata la carrozza, e—» 

fono andati à prenderla. 
Meu. Da chi ? 

Lil- Non fi si dal fìg. Vetturino. 

J^eu G^à fé la immaginaua ilo funo>per- 
. che quel Gnore, che mi diffe glie 1* ha- 
ueua promeffa glie V haueua , promette 
facilfnente à tutti ^ ma quando poi fi \à 
à piglia fi và> dice,che non lo pò preda, 
perche fi fono azzoppaci li caualii,mache 
porti nel zinale Lilla mia ? 

Bi piano con qoefta mia , non c* auanza- 
re tanto fig. frafca- 

J4eu- Sta à vede , che ci pretenderai qual 
cofa* 

Lil- O via acquietateui , che qucfto è luo- 
go da dar allegri, e non è da far lite , e 
chi di voi dui indouina che robba è nel 
ainale, glie ne voglio dare la parce,ò al- 
trimente , fe non c'indouina , voglio mi 
dia il pegno . 

Mcu. Sò contento sò. 

Bi. Et io ancora . Ma prima dimmi s*è 
robba da mangiare . 

Lil. Certo. 

JMeu- O com'è così Vhò indouinaca 1 ho. 

lil- O dillo fe lo fai . 

lAtu Dentro del amale vi è vn bélliiTimo 

mazzetto de fparagi . 
Lil. Perche fparagi. -> 
Meu. Perche le Donne opilatc di queftifi 

feruono per cffcre apertiui. 

LilNd rindouiaaiti aò^O mecce il Pegno* 
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Meu Eccoti qucfto ritratto « che nella-* 
Berta non ho altro non hò , 

Lill Vh che bel ritratto 

Meu. Ti piace neuero ? 

LilI* Cerro ch'è vn bel moflaccino ma s 
afTomiglia alla padrona , fe FiiiTe Donna 
come homo per iJ fuo lo crederei . 

Meu. Ri{ì3 , che ti và é fifcioìo , ti va • 

LiJi* Mi và tanto à grazia) chefepote/ll 
vagheggiare cosi l'Originale ) sò ben* 
io quello , che gli farei • Mà dimmi è 
cognito à me . 

Meu. Quanto è conofciuto da me* 

Lill* Palelami chi/ìa . 

Meu O qui CI fà frcfco ftà Piuettas'd 
namorara del ritratto della padrooa* 
che per predarlo à certi Comici amici, 
mi feci da vn Pittore fargli I' habito 
da homo 3 oh Quanto voglio ridere* O 
via compirci il gioco 9 che poi era taa< 
topenzarò» fe te l'hauerò dadire • O 
via Bigonzo tocc* à te . 
Bi* Se per me ci coglio alla prima • 
Lill- Veniamo all'opera ( mira il Ritrat- 
to) 

Bi' Nel Zinale tu c' hai vn grolfilimo 
Carciofolo , ch*é vn frutto > che por- 

. ta adeffo la l!agione * 

Lill. O* mett* il pegno, che meno tu c*in» 
douinafti , quella é vna frefchiinma-j 
gioncata , quale mi è ftata data da certi- 
Amici ) ch'ho crono doppo fono fcenta 

dalU Qàioziì » e quelli me V hanno da- 
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ta rapendo > che mi piace » 

Wcu. Già fi sà, che ce n'ingauaccicrefii 
dicci per hora , pur voieuo vede , vole- 
uo j fe Bi gonzo era meglio ìndouino di 
me . O* metti il pegno tk ancora metti . 

Bi. O Te per il Pegno, non hò altro che 
qucita chiane . 

LiJI. folfe almeno quella delle debole del 
tuopa(*rÒRe; Mao fteJle che miro, 
prefto Bigonxo , corri à foccorrere la-j 
gente di quella Carrozza che cade, non 
vedi , che di già il Cocchiere hà ab- 
bandonato le guide , ò Cielo, ecco 
precipita da quella balza , o pouero 
Cocchiero già cadde » ò fortuna , & è 
ia nofira al certo , corri , corri Bigon- 
20 , o pouera padrona , Meuccio non 
ti partire da qucfte robbe, ch'io volo 
ad aiutare anch* io . 

Mcu. Non dubitare di tauarre , o vedi fe 
il bnifto marmorio ce «:*c meflTo, ces'c. 
In sòma dai la mattina fì conofce il ben 
giorno , fi c^ìnofce , aià m* immagino > 
che quefta C afFarellata hà da finire con 
carche tirrtolio . Mà ecco la padrona 
appoggiata al Gnor Delpino, o Tè tut- 
ta Ibatiuta, sò che la pouerina hà hauu- 
<o paura da vero , hà hauuto , 
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SCENA IV. 
Dcipino > Pimpa , e Meuccio . 

Dclp, "\ yf la vita , fcruiteui per lìciiro 
IVX fo/Kgno di quelle braccia 3 
acciò con ragione pcfTa vantarmi guai 
nouo Alcide hauer follenuco vn mondo 
ài bellezze . 

Pini- Delpino lafciatcmi . 

Delp. Eh Signora fi facci animo j hora 
che (ìete accollo alla cagione . 

Pim. Che mi conduffe à precipitarmi. 

Delp. Mia cara queAi rimproueri piìi mi 
tormentano , che Ja percolTa riceiinra_» 
nel fja*ico , ^Ii founenga Signora , ch^ 
fu /ìni/iro l'accidente. 

Pim. Mà.jgciò da voi cagionato . 

Mtu. O pAliera mia l^air-onaquefla vol- 
ta fi, che h i faceto vi] a brutta cafcara , 
per quello che allumo . 

Delp. Deh anima mia non mi occultale.-^ 
douc /oilé pcrcofia . 

Pim. Nell'interno ? 

Meu. Me l'immaj^inauo , che faancua ri» 
ccuuto qualche colponella caduta • 

Delp. Ah fortuna perche tanto mi perfe- 
guiti ? 

Pim. Ahi fato, perche contro di me fi au- 
uerfo ? 

Mcu. O Sorte'quando mi credeuo fià va 
poco allegramente , bignai a piangere 
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il morto • 

Delp. Le gioie mi fi cangiano in cormen- 
ci. 

Pira* Le allegrezze per voftra cagione fi 
conuertttono inpianro. 

Meu. Lì (piffi per quefla volta hanno da 
noi dare il portante . 

Dclp. Non più mio bene > non più m'af- 
fliggete , chela voftra caduta la fcnte fi 
forte quefto Cuore, che non fi rcndc_j 
capace di maggior dolore: concedetemi'i 

che vada à foccorrere queir altre Si- 
gnore , 

Pim Andate andate > che molto meglio 
farebbe per me <{ato allontanarmi mol- 
to prima da voi . 

Delp. Quelle voftre parole mi crafìg'> 
gono. 

Pim Quefli voftr* atti di compatimento 
mi tormentano dico • 

Meu. S'impiccia da vero il negotìo • 

Delp. Signora i*obligo di Caualiero mi 
fprona à darle foccorfo . 

Pim. L'efTere Cauaiiere vi dcueria obli- 
gare à non lafciarmi fola , 

Meu. Odi quefìo non dnbiti Signora t 
che come c*è flò fullo in volita compa- 
gnia > c'è vn grand* homo al fcruo d*vn 
Turco . 

Pim Perche tardate a fodisfarc al voftr* 
- obligoi via via andate pronto à dare ai- 
ta à chi più di me vi ftà à core. 
Delp. O Dio che tormento . Vado per 

fo- 
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fodlsùrut , mabrcuc farà il mio ricor- 
no , à Dio mio bene . 
pini. A Dio fola cagione de' mìe i cor- 
dogli . 

S CE N A V. 
Pimpa . e Meuccio . 

Mcu. Q Ignora Padrona fc fece ofFcfa in 
^ qualche parte 1 chesò io» ra- 
gagnacelo à Meuccio voUro, che ved- 
ròik poizo fà qualche cofa fe pozzo fà 

Pim. Se t'hp da dire iJ vero Jc braccia di 
De/pino furono per me argini > che mi 
foccraronodal perigliosa percola è lie. 
ucjC foio ho pifta in vna parte la fchiena 
ma è bene ilaco canco il timore che dR^ 
bito della mia vita . 

Mcu> Si faccia animo Signora) che mentre 
non è altro che vn' acciaccatura è po- 
co male à vna par vof^ra mi credeuo nel 
cadere vi folfe andato calche co fa à tra- 
uerfo , ma come non è altro > non è di 
mctalfa , e ben vero però , che fate be- 
ne con fuifci à batte da brufco» accià 
fe ne venga ingordo con vn mango fod* 
occhi di Ciouecta per fà raflerenà il 
tempo . 

Pim. Meuccio mira vn poco il mio volto 

se che ti pare > 
Meu. Mi pare vn Sole . 
im. Io ci domando s* è da pallori fcon 

uolco ? ^ 
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Meu- E vn poco pallido fc i'ho da di 

r hò . r . r • 

Pim. AhDelpioo traditore , tu loio Ui 

cagione di quelli pallori • 

Meu. Mi fcufì Signora fe rentro tanto 
auanti , che vi hà da fare il Gnor Del- 
piuo, fc il Cucchiero, e li Caualli pre- 
cipirorno la Caroxza • 

pim. Purtroppo fù la cagione, poichc 
volfc fodisfare la Signora Tolla con-, 
lardarla far da Cocchiere , haucndo i 
Deflrieri' fcntito mutarfi la mano.han-. 
prcfo la fuga , e il Cucchiero volendo 
reparare la caduta della medefima , noa 
potè reprimere la fuga delli Caualli% C 
però precipitò la Carrozza • 

M^u. O adefro v*hò magnato v'hò , fo» 
non fòequinozzo c'c reutrata gelofia-j 

c*c rentrata . 
Pim. Bafta feruirommi di quello prete- 
ilo , poichc altro toh dà lume à qucft 
occhi . 

Meu. Già miodeue vihàprefo. 

SCENA VI. 
Lilla, e detti. 

Lili. T Nfommafono cofc , che corro' 
.1 no alla giornata , non.fi puoi ha. 
uerc vn gufto , che non venga amareg- 
giato da cento malanni; 
Pim. Lilla rellorno ofFefe r amiche ? 

Si- 



Lill. Sicuro, c più di quello', che ve 
penfate , e chi l'haueffe detto alla Si- 
gnora Nena, e. il fratclIo,quaJi vennero 
alla Caffarella per (lare aiiegramence » 
cgl* è bìfognaco , (-che non è ftato po- 
co ) eoa vna Carozza , che ritornaua^ 
a Roma vota, tornarfene, poiché lei hà 
fatto , vna acciaccatura così brutta » 
che fe ne vuole fcntire per qualche-» 
giorno, e il fratello non vi dico niente, 

Mcu. E che gl*è interucnuto . 

Lill' Secondo , che hà dato la faccia fo- 
pra di vn faffo , hà fatto vn Calamaro 
all'occhio così fatto , che ne hà per vna 
Quarefitna intiera • 
. Pim. O quaoto,mi diTpiace, e alla S/gno* 

. ra Tolla cagione dijtanto male > che gì* 
accadde / 

lill. E à lei ch'lè Riu le/la à faltart-^ 
dalla Caflietta del Cucchierodice , che 
oltre eflcrgli fmoffo vn poco il piede > 
gli fi è fucgliata dalla paura la Madre . 

Mcu. E la gnora Commaruccia con il 
Comparacelo fuo Marito ^ 

Lill. Oh lei poi hà hauuto per cffer^ 
fiata di fotto alla Carozza > vna pifiatu* 
ra grande . 

Meu. E il Marito , che diccua in vedere 
la Moglie cosi maltrattata ? 

LUI' Hebbe careilia di faluarfi anch'elTo* 
e fenon è fordo, ancor lui hà hauuto 
ia fua , perche nel cadere la Carrozza 
gli diede il timone in fronte, cgl'hà 

fac* 



fatti dnc bozzi, che fi vedono vn miglio 
lontano . 

Meli- O pouer' hnomo » quanto ho 
compaiTìone gì' hò , perche è ofFefo in 
vna parte, che c'hà vrtato tante volte , 
è gl'hanno fatto più ciarate; che non__» 
(i fà alle botti del vino . 
Lill* Adcflbaffieme coH'altredne Signo-v 
re il Signore Dclpino le conduce alla-» 
Vigna vicina d'vn fuo amico > per dare 
à tutte rimedio . 
pim. Vanne Mcucciotii ancora ad aiuta- 
re , e offerua quale viene di quefte Si- 
gnore fcruita da Delpino , e quale dal 
fuo feruo , 
Lill. Vanne ad aiutare il Cocchiere, poi- 
che vedo , che già pone in ordine li fi- 
nimenti alii Caualli • 
Mcu. Mò dò il portante alle ftafole . IO 
adeflb si , che la nofira conuerfationc_-* 
della Caffarclla fi potrà chiama quella 
de ramazzochi poiché ve ne farà de* 
ftroppij , de Cicchi , e molti Zoppi . 
Lill* Signora Padrona vi fiere fatta ma- 
le? 

Pim. Nò per gratia del Ciclo . 

Lill . E* fiata vna gran fortuna . 

Pim 11 Signor Delpino mi trafle dal pe- 
riglio . 

Lill Inqualmodoi 

pun. Nel prendermi nelle braccia , & 
ambo gettarfi dalla Carrozza mentre i 

Caualli fi diedero alla fuga nel Prato • 

Or 



lill. Or dicemi padrona , che penfacc^ 
di fare ? 

Pim: Pcnfo mentre i Cauallì non pcrir- 
no> ricornarniene in mia Cafa > e non 
ci fare altro. 

Lill. Oh /lete pur buona, già che (ìetc^ 
mercè del Ciclo fenza ofFefa vorrciì^ 
perdeui fi buona occa/ìone . Vendem- 
miate , vendemmiate "hora ch*è il tem- 
po , tanto piìj , che m' hauetc fcmpro 
detto , che fc Delpino vi voIeiTe per 
Spofa , Io prenderete volentieri • 

Pim- Siairhora ,che il geniolo richie* 
deua : ma hora fe non fòffe, che per fta- 
bilire ia mia fortuna , quando mi fofle- 
ro noti li di lui Natali . 

lill. B daila*/plendidezza , eoo la quale 
vi tratta non fcorgete ancora ia Tua na* 
fcita P mi pare che nei tempo di fei me- 
li) che vi Hegue gli coftate ben io mila 
feudi 9 e da vantaggio fapete pure il 
regalo i che vi fece , quando vi (enti la 
prima volta' recitare in Padoua . 

Pim. Che fù altro > che vna Collana d' 
oro . 

un E che vorre/^e vi donaffe vn Stzto « 
che ne clìgge da voi , a Jcro > che fentir 
qiiaich' arietta , e ancora per cagione 
dei voUro^Tutore alla sfuggita ì 

Pim. E non gli para poco, anzi à quefto 
ancora m'induco àtua perfuafìone» c> 
non per genio • 

Iiiii* Si che dunque ii pouero Signore^ 

per: 



perde il tempo in vano- . ^ 

Pim Cosi non foffc • poiché DeJpino c 
troppo diuerfo da miei pen/ieri. 

T ili. Come farebbe à dire ? 

Pim. Poiché vuole il Dio d* Amore per 
altr' oggetto habbia/erito licore. 

Lill> Si può faperealmenoche fia 

Pim. Non mi lice il palcfarlo 

Lill. Sarà forfi non pan al voltro ftato . 

Pim. Pur troppo è vero 

LilI. Vi cornfponde 

Pim. Non sò , perche per anche non gli 
palcfaii miei affetti. 

LilU E perche tardate a fue larli • 

Pim. perche non hcbbi mai il commodo. 

LilK E cognito quello à me? 

Pim. Non folo ti è cognito-, ma gli par- 
li ogn'hora . ' „. 

Lill. Non altro , che a Bigonzo mio mi 
è pcrmeffo il parlare . 

Pim Che forfi ami quefto feruo ? 

LilI. Non folo ramo , ma 1 adoro . 

pim. ( O me infelice ahi ) 

LilI. Voi fofpirate Signora ? 

Pim. Nel tuo amore fofpiro le mie infeli- 
cità • Mà dimmi di quanti oggetti fci 

amante ! u r 

Lill. Fui di molti noi nego , ma fiora lo- 

lo quello' è ridolo de miei penficri . 
Pini. E in qual fcuola apprende/li viola- 

rcla fede agi* Amanti ? 
LilI- C Mi tocca troppo nel vino la paaro- 

oa) màmi rifarò. Palla voiira volu- 



PRIMO. 25 
bilica imparai cangiar TpefìTo pen/ìero , 
poiché non vi fouuiene nel corfo cii po 
ch*anni , che morì il voftro Gcn core, 
e che (ìece r^mafta in mano del Tutore 
quanti , c quanti ne hauete burlaci • Vi 
rammeucace del Signor Marchefe, che 
gli giuraui che pria fi farebbe veduto la 
neue diuencar pi'erra 1 che mai lafciarlo 
d'amare , e pure Tarriuo di quel virtuo- 
fo, ve gli fece à quel pouero Signore 
dar la fgambat4 , e al virtuofo non gli 
delle quali fede di fpofo , e poi fubben- 
trò in fua vece il Caualier Belpalfo , e 
il virtuofo hebbs il b*.n'ioda voi dop- 
po il Caualiere, quel Signore, che ve- 
hiua idi longo , per tlTrrgi'i morco 
il Padre , efapLce bene bene qual efito 
hebbe la Tua robba , che ogn*vna delle 
voftre ariette gli co(iaua vn luogo di 
monte > e canti alcn poi , che hanno {at- 
to il limile ? comt? il pouero Cap tano t 
che Vi accompagno in Padoui, ch^ po- 
fcia per caufa del Signor Dclplno , gli 
conuenne disfidirlo , il quii e ricufando 
la disfida) dicendo non elfsrr fuo pari{) 
ha forzato il decco CapiT ano andare in 
Milano, per riiìcracciare dei dettoli 
Natali . 

Pim. Taci non più , che il tutto mi è no- 
to. 

Lill. Ah quando fentite vi tocco nel vino 
non volete y che parli, non e^a poch' 
anzi Defpin > quell'Idolo » che per voto 
La C(ìjfar(Ua B ap- 
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appendere il voftro Cuore? 

Pitti' Taci dico non piu, fe era per il paf- 
fato » per I*auuenire hò cambiato pen- 
derò , oltre poi , che quando anciie 1' 
haueflì fcguico ad anidre non haueria^ 
tollerato vederlo feruire altri ogetti . 

I,il. O che pretefti,mà perche venire hog- 
gi alla CaffarcIIa , e fargli fare tante-» 

Pim- Perche con qucft*occaaonc vagneg- 

giarò il mio bene • 
Lil. Si che è in quelli Prati chi bramate ? 
Pim. Certo. 

Lill- Io per me non sò apprendere chi fia. 
Sentitemi almeno Pimpa, forzateuì à 
dimoftrare differente il volto dal voftro 
cuore , fingete, fingete , che chi non sà 
fingere , non sà viuere , ponercui la 
ordine per cantate , e al fuo arriuo fa- 
te vi troni cantando , perche sò io quef 
che ni*hà detto . 

Pim. Mà come hò da cantare , fe anche^ 
Ja voce mi trema dalla paura . 

Lil. Cantate dico, fe volete > che il dia- 
mante, che porta muti dito , che di cer- 
to , così m* hà detto . 

Pim. Lo fplendorc di quell'oro potrà ral- 
legrarmi li fpiriti , ma poi come delio 
cantare , fe la fpinctta , che portauo ia 
Carrozza fi ruppe in cento pezzi , oltre 
che non ci è il Maftro > che mi accom- 
pagni . A 

Li Ji- Ne dcirvuo , ne ddf alerò vi d^a-^ 

fa- 
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fiUidio • 

Vita E come pen fi di fare ? 

LUÌ' La fortuna ci auica 5 Vie in quel 
baffo dietro à quell' albero , che vede« 
te appunto colJa (ua fpinecca dice per 
afpecrare la fua conuerracioiie . . 

Pim. Chi ? \ 

Lill* Quello fi porca fi bene à toccare de* 
tafti , che lo chiama per fopra nom^ 
aiucacemeio à dire, che non mi ricordo^ 
quel che veniua m cafa vna volta . 

Pim. Se non parli tneglìo non mi fouuie- 
ne . 

Lill* Quello, ch'il voft re Tutore gli fe- 
ce il Precetto . 

Pim. Hora c'iotendo vuoi dire il Caccia 
nafo de' tafti . 

Xill. Sì sì quello d'CO , il qnale dice ch'è 
venuto colla conuerfacione , mà io cre- 
do , che rapendo non eflerui il voftro 
Tutore, fia venuto ali' odore , come li 
Bracchi , via predo cantate 5 che vedo 
venire il gnor Delpino , c trà'tanto va- 
do à dire che foni, tanto più, che si 
le voftr' arie alla mente . 

Pim. Certo ch'è fiata vna gran fprtuna-j 
4rouarfi quefl' huomo in qucdò luogo . 

LUI Cantate vn'aria allegri 1 

Picn. Sì sì per fare à tuo modo , cantarò 

queir aria , che foglio cantare ìa Cam- 
pagna . 
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Donzelle amate 
Tutte amorofe 
Nel prato ameno 
Liete cantate . 

Donzelle &c. 

Hora ch'è Maggio 
Di verdi erbette 
Di vaghi fiori 
Per daini omaggio 
Il vago fuolo 
Ne ha fatto adorno» 
Però non fiate 
Voi nel danzare 
Più Neghittofe, 

Donzelle &c. 

SCENA VII. 
Dclpino i Bigonzo > Lilla , e detta . 

Dclp* Tf Aci beftia , che non è tempo 
X più d> parole, qnando la me- 
lodia d'vn dolce canto rende mcantata 

1' anima mia . 
Big. Si canzone . lo vi ritorno à dirc^ , 
che birogna, che ritorni dalli Cochi , 
acciò fion cocino tanta robba , effendò 
mancato pei cagione delia Carezza ca- 
duca j e del CaKUe ribalzato tante per- 

fone . , 
Dtip' T«ci dico , che amore prcuale ali 

inteiellc. 

Quegr . 
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Pim^ Quegl* occhi mi faetcano i 

Delp. Seguite feguice il canto mio bene > 

LilU E che volete , che canti aiiefta po- 
uera figliola , fi é forzata fin hora» che 
il à^taoco sbattuta lapouerina deliaca-, 
eluta, che à pena pun/e proferire parola 
vedete come gli trema la voce . 

Delp. Già inrefi. Qneflo diamante farà 
quello , che rimediarà al tutto, pren- 
dete mio Teforo . ' 

Lili- Ora fate bene , perche già vi è no- 
to » che io fplendore di quefta gemma 
è vn potente antidoto , per fcacciare^ 
dal cuore delle Donne ogni malenconia. 

Delp» Prendete dico mia vita > eh' io già 
mi accufo colpeuoied*ogni voftrodifa- 
fìro , e Ja fupplico à più non affligerui 
col rammentar/i , 

Pim. Rendo grafie infinite, 

LiJl. Via Signora fcguite il canto già 
che il signor Delpino eoa tanta gene- 
rofità vi hà preuenuta , 

Pim. Sono pronta à feruirlo, mà pria vuò 
fapere , le reftorno feniite l'amiche» 

Delp. Si mia Signora 

Pim. fi dachi , e doue? 

Delp. ( Se dico hauerle feruitc io, fi torna 
alle gelofic ) In vna Vigna vicina furo- 
no Condotte dal .... da 

Pim. Da chi prefto fpiegateui , 

Delp. D^lmioScruo. 

Pim. ( Che odo, gelofia non m'vccidere) 
, E voi che vantate Titolo di Caualiere » 

U $ per- 
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permetcece quelli mancamenti . 

Delp. Credei fodisfare al voftro genio. 

Firn» Anzi irricafte i miei fdegni • 

Delp. Sono da capo 

Hm EtiVhuomo indifcreto , che arro- 
ganza c la tua feruire Signore quando 
vi è il tuo padrone . 

Big- Dice à me Vi/ìgnoria . 

Delp, Con ce parla itordico . 

Big. Te parla con noi gli rifpondìamo. 

Delp. Che dirai bellia > di chetìì le fa- 
cefU per non commeccer mancamento . 

Big. Dubitai di far mancamento . 

Pim. Di pili lo confermi « 

Delp. E vuol dire Signora , che aiTiemc^ 
l'habbiamo feruite • 

Pira. Doue le conducefte ? 

Dsip Ad vna vigna d'vn amico poco dì 
qua di (lance . 

Big- Si Signora i e il padrone audaua^ 
auanci > dico bene, 

Delp. Bene bene 

Big. Er io poi con quelle Signoro per la 
mano leconduifi alla vigna, earriuaco, 
che fui , le poli al lecco • 

Delp* Che dirai . 

Pim. E hai hauuco tanto cuore» (ingrato . 

Lill- Sta à vede, chela padronali fco- 
pre per mia riuale, ma fé ciò foUtt aN 
l'ora farebbe verifìcaco il prouerbià di 
noi altre Donncjche fempre fi attacòa- 
mo al peggio;0 via Signora non ricer- 
chi aicro^quel ch'c palfaco è pafsato , li 

cerchi 
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chi in auucnire jl remed/oj vn'aFcra—» 
volta il Signor Delpmo non commmec- 
cera più tali mancamenti » cantate > 
diamo allegramente . 

?im. Dici bene Lilh , perche no» proui 
quello , che fente il mio cuore . 

Lill' O via fateui animo, che non puoi 
farCfCheauanti fera non Tene venga con 
«gualche cos'altro . 

Dclp. Si si anima delTaiaìma mia raddol- 
cite colle vodre dolci note V amarezza 
de' noftri fucceni . 

Pim. O via Lilla fà fonare, che al meglio 
che poffo , vedrò di fcruirc il Signor 
Delpino . 

Lill' Adelfo Signora , vieni meco Bigon- 
zo . 

rim- Non occorre altra Compagnia, van 
ne fola . 

Lill. Si accertano le mie credenze - 
Big. Padrone fi contenta , che vada come 

dilli dal Coco , 
Delp- Vanne doue t'aggrada , 

Pim Non voglio Signor Delpino , che 
lo faccia partire , perche mi è caro 
qiisndo canto e/Tcre da più pcrfone— » 
vdici . 

Delp. Obcdilci à chi hi di quella vita il 

Big. Mi tratterrò , ma per poco , perciie 
non pollo liarc lenza ìa colazione . 
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E douerai così 

O pouero mio core ? 

Penar cri tanti affanni 

Tutta la notte c'J di 
£ douerai cosi • 

Camion del tuo dolore 

|sxon fai forfì qual fìa 

H cruda gelolia 

Qhc ^'Uo( ch^ fofiPri ogn*ora 

Que'l' e:npi0 dirpictato > 

Che TaPna 3 ina ferì" 
E douerai cosi . 

Mà folle , che fon'io 
Oue il dolor mi porta 
Ad auuilir queft*alma 
Ah i>ò > non fia mai veto 
Anxi rurto furore 
Contro del nìoftro indegno 
Acciò punito rcftL / 
Giulio rioor fari 
Cangiar 1 amore in fdegno 

Per vn fen tutta fierezza 
armi il cor di crudeltà . 

Big- Qyeft'è vn bel modo di dire il facto 
luo cantando . 

Delp- Qiiefti accenti^ che proferifce il 
mio bene' quanto nif tormentano . 

Pim.Dal canto auerà intcfo li mio pende- 
rò Bigonzo* 



primo: 

LilU Se non vi rimedio fi ritorna a/ie rot- 
ture Signora credo non vi fiece auuedU' 
ta a che nella caduta fi fono tutti i ca- 
pelli fconiiolci . 

i*im. Oli poucra me chi mi hauerà vedu- 
ta , dirà ch*io fono /lata si negligente 
( f ù buonilfimoil ripiego ) > andiamo 
Lilla in quel ridofTo , che credo non_-# 
verrò offeruata per affettarmi . 

LI il. Sono à /bruirla . 

Deip. Coiumaoda eh' io la fcrui mia Si^ 
gnora . 

Pim. Non s'incommodi da vantaggio, mi 
ba/}a per non ilar così fola il Tuo feruo . 

B.'g. O vedere fe la fortuna ci$* addopra 
per farmi slungarc Ja coJationc, Signo- 
ra non la feruirebbe meglio il mio pa 
drone , che sà meglio come fi feruon le 
Signore , che vn mio pari . 

pim. O non intende > o aon vuole inten- 
dere l'ingrato per non hauer tanta fug- 
gettione , bramo per poco la voftra afli- 

' Senza, tante più, cjie per riparare il fo- 
le doiiete fermimi di ombrella . 

Delp. Che odo ò Cielo, ii compiace-* 
Pimpa dei mio feruo quando altra fo- 
disfattione non brama il mio cuore, che 
/lare vicino al Aio bello • 

Lill. Signora, c lafci venire il Signer 
Delpino • 

peip. Si mia Signora > fi contenti ch'io la 
" ferua . 

Pira. Delpino , fc le mie {odisfattioiii 
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bramate , non ritardate le mie compia- 
cenze . 

Delp. Vanne Bigonzoà riceuere quelle 
gratie à te ccnccffe che non le brami j à 
me negate ch« le defidero . 

Plm* Vieni Lilla » 

LiJ. A dello Signora quanto prendo la fca- 
tola , doue ftanno le robbe ^pcr aflettar- 
ui . 

SCENA VIIL 

Delpino » e Meuccio* 

Dcip- T O per me non ancota sò inccn- 
X derele jllrauaganze del mio te- 
foro . 

Meu. Et io non sò capire come qucfta-j 
CafFarelIata,; chedoueua dar fpaflò à 
tutta la conuerfatione venga così ama- 
reggiata da quefti tiritofti . 

Delp. Vn fcruo preualc alle mie compia- 
cenze • 

Meu. Effere in ordine tanta robba , 
e'non efferui chi la sbalbifca. 

Delp. Mà di che mi dolgo dei feruo > fc 
Pimpa è quella I cht lo brama» ma> 
sò il perche • 

Meu. Mà di che mi lamento > fé quello » 
che non potrà sbalbire li Padroni » lo 
ìngauacciaremo noi altri ferui . 

Delp* Volfe Pimpa rifarà della geloU: 
per mcfiOQcepùa • 
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Meu. Voglio rifarmi quefta volta di 
quello non hò mangiato per il paffato , 
però panza mia , hoggi è il tempo, che 
ti leui le grefpe ti leni. Venni per ritro- 
uare il gnor Delpiho , per dirgli eh* è 
in ordine la colatione . & eccolo , ò 
come Uà fofpelo, pare che gli Zia cafca- 
to il Mondo addoflb . Signor Delpino. 

Delp. Che brami Meuccio : 

Meu. Sonoquant'à farui fapè ch'è in or- 
dine il sbalbicono . 

Delp. Vanne ad auuifare la tua padrona, 
ma è d'vopo ad afpettare prima , che 
giunghino quciralcrc Signorccolla lo- 
ro Carrozza . 

Meu. Ah ah 

Delp. Tu ridi. 

Meu.^ E non volete , che rida > fe adeffo 
apputo é arriuaco il lor feruitorc à dire, 
che à pena la Carrozza era fuor della-. 
Porta dell' Alma Città, che fono giun- 
ti li perfidi con vn mandato di fofpen- 
iìoncdi fuga, fpedito dal fienarolo, 
contro del Vetturino , e hanno aggrap- 
pato li Caual/i , e quelle poucre gnore 
per le fì/chiatc del Popolo , ft fono riti- 
rate in voa Vigna , né vonno vfci n^ 
vonno lìnenra à quella bruna . 

Delp. Quefto raancaua à terminare l'alle- 
gria, su via vanne à darne parte alla», 
mia bella . 

Meu. Di brocco mccco in opera le Ràìo- 
ic » c vi fef uo • 

J5 6 Et 
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Dclp. Et io già, che vedo Lilla, che và 
era fe dilcorreado , mi ritiro per noa 
acreoderc li ilio arriuo. 

S C E M A I X. 

Lilla , o De/pino. 

Lill* T O so che fé amore non mi hauef- 
A le per rjo!mbre di cjuefto ritratto 
ferito il cuore,non potrei iiarealie mof- 
fe . E vedi , che beirafturia hà vfato la 
padrona per allontanarmi da lei » per 
poter vagheggiar con più commodo il 
Ino nouello Narcifo , nn hà mandato à 
cogliere per quelli Prati i fiori , ma ioj 
che voleuo chiarirmi dei tutto, mi fono 
porta in } arte * che hò veduco ciò eh* è 
accaduto , po-chc non contenta di farli 
da BigoDZo tenere lo fpecchio, fi è fat- 
ta dare la poiuere di Cipri nelli Capel- 
li , e legargli li naOri , e di più hà vol- 
fut<^gli ponga anche li nei nel volto , 
fenza portar rifpetco al ^uo decoro , ^ 
all'amore , che io per il palfato hò'por- 
catoà Btgonzo , mà fé vedo il Signor 
Delpinu voglio in bel modo far licen- 
tiare qu -^o nouello Ganimede , poiché 
fe per Koma li sà , che quella J>igoora 
fi fia COSI auutlicii negramori , ne faran- 
no le canzone , ma ecco appunto il Si- 
gnor Delpino • 

Delp- Che brami Lilla da vu fucnturaco. 

O 
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LUÌ. O come fiecc di maia vogJi'a , ad al- 
tri le verdure di quelli Prati /«citano 
all'ai Icgrczzcc à voi mi pare Je maicn- 
conie • 

Delp. pur troppo è vero . 

LilJ. Si puoi /aperc ia cagione . 

Delp. Nafcc dalli difprezzi della tua«i 

padrona < 
Lill. Cèaiwo. 
Delp. E ci par poco Lilla mia . 

LUI Certo , perche prcfto vi potere ri- 
mediare . 

Delp. E come fc quanto più la /legno, 
tanto piti mi vuole lontano . 

Li 11. A (Tentare in bel modo il voRro fer- 
uo da lei - 

Delp. Perche ? 

LUI Per cffergU ri competitore dello 
voftre gioie • 

Delp. Ah che pure vna volca fi accerto^ 
rono i miei fofpctti . 

Lill. (Mi vendicai) benché hora fìa per 
meceiTato l'amor di Bigonzo per haucr-. 
mi <]U>2iìo ritratto fitto mutar pcii/iero • 

Delp. GJi corrirponde il mio feruo . 

Lill. Que/Jo non sò di certo , ma eccolo 
appunto eoo la padrona , ritirateui die- 
tro à queiralbero vicino , che anch'io 

faròilmcdcfimo, & iui vi acccrtarccc 
del vero . 

Delp. Non dici male . Viene cantando il 
bel Cigno canoro per mia forte, per da: 
re ad altri vita , e à me la morte. 

, se E- 
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Pinipj , Bigonzo, Lilla . Delpino in dif- 

parcc , e Meuccio . 

Pimpa canta . 

luci mie belle care 
Voi mi face ftupire 
Che fiete cosìauare 
A chi con cantiamole 
Donato v'habbia il Core 
A non volerlo vdire 
Voi mi fate ftupire . 

» 

5c queft'AIma v'adora 
Forfè t lì non Io credi 

Dolce caro mio bene 
Ferifci il feno , e vedi 

. Che per te viuo in pene 
Pria , che mifera io mora . 

5c queft'Alma &c, 

PeJp. Qucft*accentj fonoveridichi Tefti- 
monij dcli*infcdelrà delfimpudica • 

Lill. Vediamo , che rifponda Bigoozo . 

Pini. Già vdifti il mio canto > che rif- 
pondi crudele • 

Big. Ri /pondo , che non faprei , che pre- 
tendete da me • 

Pim. £feico5Ì ftoICOi chc noH intendi 

ancora: „ 

Per 
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Big- Per dirla Signora Io incendo > ch'ho 
buone orecchie per gracia dej Cielo 
mà non ho capacità per quefte voflrc-i; 
parole così fofchc , mà Te vi dichiara- 
rete in modoj che v'incenda > vi nTpon- 
derò . 

Pini. Et è poflìbilejche non t*2uuegghi > 

che bramo corrifpondenza di ce . 
Big. Di che Signora 
Pim, In Amore 

Delp- OSagrilega» e non /ì arrolTifcono 

le tue vergogne . 
Li 11. O forfennata, e ti dà il Cuore prò* 

ferir iìmili accenti con vn feruo . 
Meuc O (q vede bene, che cjueita n:ia-j 

padrona è di cacciuo gu(lo . 
Big. Si che da me volete amore . 
Pira. Pure vna volta intendevi. C^e rif- 

pondi ? 

Big. Che ci difpìace il non poterla fer- 
utre . 

Dclp O feruo fedele . 
liil. O Bigonzo col!ante 
Meu* Sì vede 9 che' la fortuna va a chi 
non la sa conofcere non la sa . 

Pim. Perche ingrato nieghì à quell'Al- 
ma la pace . 

Big. Signora io non vi niego la pace, che 
non v'hò dato mai querela ma vi dico * 
che non vi pollo amare , 

Pim. E chi me lo contende . " 

Big. La noUra perfona * 

Meuc. O vaccc à Hda de' fcufBe . 

Ovà 
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Dclp. O va à ponere fede ad vn'Empia . 

LiU O vedete /e lì pwol fcntire maggior 
follia- 

Pim. E perche tanto rigore . 

Uig P.rche fumo iocapaci di corrjTpon- 

d'.rui fenza taccia della noUra reputa- 

tione , 

Pim. O Dio > e comporterai Idolo di 
<]ueft'Anima> che per tè vjua in pene > 

Fiange • 

}^uc- E chi vidde maimecamorfofi mag- 
giori . 

Liì. B chi crederebbe mai limile ftraua- 
ganza , 

T>cìp. E chi non diuenì^iircbbe immobile 
a fimili ecceflì . 

Big. iJignora fe hò da dire il vero mi di- 
jpiace, che piangete ^ poiché fono d' 
vna natura » che fe le lagrime > le quali 
altri inrcnerifcono > c à me indurilcono 
il Cuore • 

» 

Ttmpa canta 

Se pur tu hauein ingrato 
Di felce il core ogn* ora 
Dal pianto de'miei lumi . 
Già farebbe forzato 
Ad ammollirti ancora 
. Se pur & c. 

Se più del crudo acciaro 
FuHe duro il tuo feno 

De' miei fofpiri il foco 

Ofran- 
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O franto V haucrebbe 
O pur piagato almeno 
Se più &c. 

Delp. Q'.ie/ìo di più ingannatrice? 

Pim. O Cielo , che miro , mi iìà offer- 
uando Delpino ( finzioni à voi ) 

Big- Veramente Signora per dire il vero, 
mi parerebbe jche .... 

Pim. Di pure fenza dimora 

Big- Per dirla non vorrei, che il pairo- 
ne poi gli difpiaceJfech*io v'ami . 

Pim. ( Quefto appunto voleuo^ non mi 
nomare il tuo infido padrone , che be- 
ne gii (ìà il douere, che contracambi) 
in tane* odio quell* amore, che all'in- 
grato porrauo , mentre con tanto afFct?- 
IO gl'haueuo con/egnato quell'animi . 

Deip* AhJ mentitrice , che rifponderà il 
fcruo . 

Lill. Bel prctefìo . 

Mei.cc. Adelfo è quando il tordo ci caf- 
ca . 

JB/g. Io veramente non vorrei come dilli 
far torto al mio padrone , ma Te poi 
V-S che sò io, ( oh lono imbrogliato), 
volere che 

Pim. Volere che I 

Big. Ch'io l'amaiìi , o gli portalll affetto. 
Pim; Che farciti 

Bi^. M'auanzo negl'intrighi- 
Oelp. Vediamo il fine 
Mwuc. Zltordoè caduto è 

Vìa 
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Firn. Via ficgui , che firtfki 

Big. Chc$a io farei ; guardate vn poco 
Signora che non ci veda ncfluno , che-» 
poi Io ridicefle n! padrone, che fappia- 
tc, che quello è vn Marchefe del dia- 
uoìo , mi mena h mani per doflb i che 
non vi dico mente . 

Delp. Quello di più mi fcopre ancora . 

pim. Come il Marchefe 

Big. H fe vn capriccio della mia lingua > 
cafpita c'ero caduto 

Pim. Già difli non temere, eh io ho li- 
bera la volontà, ne dipendo da alcuno. 

Lill. O vedete à quali cccefli 1* hà cop- 

dotta amore . « • 

Pim. Dimmi pure ciò , che farelti , 
Big. Che sò io , farei cosi , vi prenderci 

per la mano 

Pim. E poi ... • ^ _ 

Big. E poi direi Signora quefta voflra-* 

mufica cosi dolce m' è entrata per il vi- 
colo dell* orecchie, e fi c fermata in-» 
mezzo del Cuore 
DcIp. O tradito Delpino ,i 
J»im. Quanto più m'offerua, fingo dt non 

vederlo , fe^uita . feguita . 
Big. Si che poi il Cuore, che già le voftre 
canzone 1' hanno riuolrato , e mi creda 
certo , che fi è fatto vn'infolcnte, che 
adelTo non fà altro , che dirmi , che vi 

vuol bene 
Pim. A chi vuol bene ! 
fc De/p. Non puffo più contenermi 
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Lill- Habbia flemma Signor Dclpino. 

f irn* Tu non rifpondi ? 

Big. Arpettauo, che viparlaffe il cuore-/, 
ma vedo, che fi vergogna , non ti arrof- 
fire nò,digh' pure ch*io J'amo,e Tadoro, 

?im. Ah temerario, e tanto ardifci . 

Big- Dice à me V. Signoria. 

Firn* A te, à te ardito, fc ciò fapefTe il tuo 
Padrose • 

Big. Che già hauete mangiato io ftufato. 

Pim. Punirebbe il tuo ardire 

Delp. Ritorno in vita. 

Pim. E fe poch'anzi fìnfi portarli affetto , 
fu folo per riualermi con iJ mede/imo 
della geJo/ìa, che.appre/ì ne.'i'efagerar- 
mi con tanti fencimentidi compa/fioue 
la caduta della mia Riuale . 

Delp. Ritorno à ref'p'rare 

Meu Le nozze de' Baroni pretto finifcono 

Big. Si che hauere fatto vna bella cofa-» 
à (eruirui di me per Zimbello; ma adef- 
fo, che m'hauete meffo in fugo,non pof- 
fo far di meno di . . • và per'abbracLiarld 

SCENA XI. 

r 

Delpino, Pimpanti Ila, Bigon2o> 

e Meuccio • 

Delp. XTOn poflTo più reprimere il fu- 

Xx rore , mori mori Indegno - 
Big. La vita per carità . 
Lil. Si fermi Sigoor Delpino.che il fcruo 

* Delp. 
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DeJp< Pagherà con queilo ferro il fio dei 

fuo temerario ardire • 
^eu S'impiccia dauero, o pouero fagot- 
to» ti vedo à mal partito. 
9im- Che pretendete di fare Delpino ? 
DeJp* Sacrificare con queilo ferro al mio 

fdcgno quefio facrilego- 
jPim. Non fia mai > e fe è vero > che mi 

amate, mi cederete il ferro . 
Sig. O poneraccio mè , ah Padrone caro , 

compatitemi > che non fono il primo > 

che quefia malederra razza di femiac^ 

habbiano fatto preuaricare . 
Xil* Signora Padrona kuategli il ferro, nè 

permettete qucfio homìcidio , che per 

Koma poi fi paleferebbe del fatto vo- 

Aro molto male* 
Pim. fermareui dico, defìfiete mio bcne-^, 

lafciatemi la fpada . 
Del- Quando l'haurò temprata nel Tuo fan 

glie, à voi la conicgnarò 
Pim. O Dio, che feci,inquai laberintitmi 

portarono gl'incauti miei amori. Vdi- 

tcmi almeno DeJpino , e pofcia dehbe-' 

rate ciò, che volete • 
Dclp. Perche non m' è permelTo negarui 

cofa alcuna pe» breui momcti obedifco 
Mau. O pouero Bigonzo , adeffo è quan- 
do fta in Conforteria ftà . 
Pini. (Oh Dìo mi conuiene fprezzare per 

mitigare lo fdegno di DeJpmo que! che 

tanto prezzo) DeJpino in che vi olfcfc 

il feruo l 

Dclp. 
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DeJp. Nel fcopriruifi amaMfe . 
Pitti, fide poflfibiie. che non vi auuedece> 
che io fin del cucco cagione , e ciò Rad 
per vendicarmi di ciò^cha operarle con 
Tolla mia Kiuale . 
Big. Oh vedete quanco fon maiiciofe k 
donne • 

Lil. Via via signor Delpino >ciò che di- 
ce Ja Padrona è vero , & il mio è flato 
va fempJice (ofpetco > vorrebbe vedere, 
( effendo fempre piaciuto il buono alla 
mia Padrona ,) hora fi FolTe innamorata 
di quello brutto moftaccio. 

Meu. O vedi comes' aiucanò trà di loro 
ile fcuffie. 

Lil. Non piìr dico pace » pace , tanto piùr « 
che vedere clfcre quelli motiui di ge- 
iofia , VOI Cipctc, che la mia Padrona vi 
amarvi adora;>eche voi fiere il Tuo cuore 

Pim. Mio Caro > mio tutelare nume , già 
vdifte ambo fiamo fodis fatti , però ce- 
detemi, cedccemi quello ferro . 

Delp- Ecco il ferro mio bene, non più fi 
ritardi le voUrc conjpjacenze, e già che 
Mcuccio portò auinio efTer in ordine la 
co/acioncr, e che la làìTozzì ai meglio, 
chf^potè rafieccò il cocchiero,andiamo 
à reficiarci • 

Pira. Vengo feruendola, oh amore quan- 
to per tua cagione mi conuiene hngere. 

DeJp . And amo mfa vita , ò amore quan- 
to foff' »> fegujrri . 

Big O Kagazzo maledetto , poch'è man- 
cato, 
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caco» cke la prima volta che con te mi 
fono incrigaco,non habbi'a perfo la vita. 
Lii- O* Nume bendato, ò tu rauiiifami i* 
originale del Ritratto, ò con vn tuo dar 
do priuami di vita . 
Mcu. Oh non più vedute ftrauaganzc d* 
^ Amanti impazziti , chi per Donna Vo- 
' lubilc , chi per genio de* Piftolfi , e chi 
de* Ritratti , oh adelTo Ci puoi dire con 
ragionCjChe amor protegge i matti. 



Fine delFrim* ^ff*» 
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SCENA PRIMA, 
Pimpa) e Meuccio con Ombrella . 

Piai. là /ìamo falai dal Sole 

Meu. ■ Calo l'ombrella Signora* 
Pim> Ponela pure nella faccoccìa 

poiché quelli folci Albori ci fauorifco- 
no riparare i raggi del luminofo Pia* 
neca . 

Meu. Sia n'ngraciato Appollo , che vna^ 
volta mi leuai queft* impiccio mi leuai » 
che al feruo di mi Pà > mi s'era roteo il 
braccio mi s'era rotto • 

Pim. Meuccio ì 

Meuc. Onora mia . 

Pim. Mentre ch'io (lauo ringratiando queL 
virtuofo mid amico del fauore > che lut 
fà d'accompagnarmi V ariette in quelli 
Prati, che ti diceuano quelle Dame>che 
erano in quella Carrozza cqììx muta 4 
Tei . 

Meu. Per grafia non fi curi di faperlo. 

Pim- Più m'jnuoglia V vdirlo quello tuo 
diuieto I oltre che m' aodauano canto 
guardando . 

Meu Già che V.S Io vò fapcrc Io vd, mi 
ha vna di quelle domannato * fe V* Si- 
gnoria era Dama> io gì' hò diceto per- 
che 
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cbe.mi faceuano quella domanna, m* 
han'io nìponneto perche marcia con II 
fcruitore, che porta l'Ombrella . 
Pitti* Oh mirate curtoilcàj^ual rifpofìa gli 
darti? 

Meu. Cile erauatc Dama à cafa voflra , c 
vna di quelle che ftaua nella Portiera > 
hà ragHj^naro à quell'altre, fi fi è vna_-> 
Dama ilei terzo pelo - 

Pim.Che IcfFcrcnza, che gl'hai roggiùto? 

Mcu- O' del terzo, ò del quarco che V» S» 
«godeua la libertà della Caffarella . 

Pim. R!rpondefti à propofir.o . 

Meu» Sii ma vn* altra dell' ifteffa Carroz- 
za arditamente hà rifponnet(>« dice bene 
quel Pucto, poiché fe quella mezza :!Ìi- 
gnora fà potrà l'ombrella, lo fa acciò il 
Sole non la faccia nera « Vi è (tata poi 
vn'alcra, che rtaua nel primo loco della 
mcdej^ma carrozza , diffe > non occorrci 
che jl Sole per quella volta fi fcommo* 
di»chc nera è fatta per vn pezzo 

Pim.Che impicci fi pigliano quertcDame 

Mcu. piano, che vn altra hà n/pofto, ma 
mi pare pure i?a biàca,e quella Albico hà 
foggiunto , non Thauete veduta , come 
i'hò veduta io, che quando non (ì addo- 
pra le mano per vifo, pare vna Zingara, 

Pim> £ tù (ti Usto muto à non rxfpond^re 
e prendere le mie parti . . 

Mcu. Carpita fc Thò fmo . 

Pim. E come. 

Meu. Gì' hò fch/afFato nel barbante Si- 

gno- 
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gnore già vi è notojcfreogn' vna s' aiu- 
ta, come pò . 
Pim. Ben facefti . ^ ^ 

Meu. Si , ma fono rentrate più auauti al 

feruo di vn Turco . 
Pim. Ancora di più . 

Meu. Vna che ftaua dalla parte del Ccc- 
chiero, hà foggiunto, bigna, che à qne- 
ila tua Padrona, gli fiano crefciute l'en- 
trare, perche Ja sfoggia molto, e io de-» 
botto gl'hò turata la bocca. 

Pim. Che grhai detto ? 

Meu. Che alle virtuofe par voflre femprc 
gli crelce la robba. 

Pim. Non voglio fentird'auantaggio,e Te 
mai la fortuna mi fà capitare qualche-/ 
perfona, che poffa auanzarc Ja mia con- 
ditione con prenderlo per Conforte, vò 
fare da Dama anch'io ma dimmi doue 
lafciaAi il feruo di Delpino ? 

Meu. (0*qui mi cafcò Udente mi cafcò ) 
Jo cercaua il fuo Padrone ancora per 
condurlo fece ma . • . 

Pim Majche, prefto dimmi, doue fitroua. 

Meu. Per qucdi Prati con la . . . . 

^im' Con chi* 

Meu.O bella occa/ìonc di vendicarmi con 
Lilla del Ritratto,che pernon volermfe- 
Jo renciere poco fà, me ha bignato fà 
vna niunca,mehà bignaro , 

Piai. ìndifcrcto perche tardi la rifpofta. 

Meu. Perche (lauo penfando fc vi douetio 
ragagnà, che alTieme con Lilla va tiran- 
te Cfiffarelh, C do 
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do di Cordone per^qiicfti luoghi forefti. 

Ptiii. Che odo , e non moro, ed ecco la—» 
cagione, per la <]ua!e il crudele mi nie- 
ga l'amore, pur gli è noto, che à pena__» 
terminata la colatione per afTehtarmi da 
DcJpino ì'inAjÌ2i alla vilìta delle Signo- 
gnorc cffefc dalla c?dura, e pofcia rino- 
uate le fiippliche con 1* o(èinato> con—» 
più» e p»ù ragioni,gli feci vedere,che_^ 
Ji difprcz^ì à lui dimo/lratijfurono loio 
per efiiuerfi ambi dalle giuftc rifolutio- 
nidi Delpino ; ma che, vani furono H 
pneghi, di pnco valore le rupplichq_^ > 
poiché Tempre con opinare repuirt-* , 
fchernendo il mio amore infuriato da.^ 
me fi partì. 

Meu. E de fatto trouato la marcona,Ia pi- 
glio per le crappelle, e fece marcosfila, 
così và gnora miaà tnuaghirlì di i'illol- 
ti ; Il cucciero mi; fa cenno, mi fà,che 
£jl hò da di, che portj ? 

Fiin. Digli» che vada à prendere il [no 
Padrone. 

Mcu Comanna poi,che torni à feruiìh • 

Pim Portati poi con ogni follecitudinc— > 
per queOe campagne , e rinucnita Lilla 
digli, che con Bigonzo quiui Tattendo^ 

Meu. Relierà feruita. Oh quanto và à fa- 
fciolo alla gnora quefìo^6igonzo> man- 
co fe folTe vn Bigonzodi miele . 

Pim. Kimafi pure vna volta fola , ma che 
dilli foia fe meco Tempre porto il mio 
dolore; ò Amore à che in*ifiduci » à che 

mi 
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m i sforzi à palefare quelle fiamme , che 
dou nano feniprc iUr fepoice neìV inti- 
mo del mio feno , e pure è forza per 
non rcfiare da quelle incennerire, chc_^ 
l'efali à colto del mio decoro à piopnj 
ferui . Ma folle>che mi vado auanzando 
in querele , quando il penfiero mi per- 
fuade, che nnouando l'alfalri, raddop- 
piando li prieghi,moIciplicando le fup- 
plichc farà per cedermi il mio Teforo . 
Mi dite di sì 

Mendaci penfìeri 

Che fperi 

Elìger pietade 

Di chi m'inuaghì 

Mi dire &c. 

Io fentodi nò 
Fallaci pen/ìcri 
Che mai 

Da vn Cuore oftinato 
Pietade haucrò. 

Io fcnto &c. 
Mi fprezza il Tiranno 
Ne cura il mio amore 
Se piango non m'ode 
Nè cura il mio afFanno 
M'abborre, mi fugge 
£ foló egli gode 
Mirar, che per li 
Qu.'ft'Alma fi ftruggc 
Si che dunque m'ami 
Com'wffer mai può 

io fenco &c. 

C 2 Pin>» 
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Tim.E vn tempo che inuiai il feruojnè pu- 
re fi vede Lilia , quarta fui tardanza—» 

più accredita i mici forpetci - 

S C E I I. 

Pimpz , e Lilia. 

Lill. p Erriceuere Jifiioi bramati com- 
JT mandi , qui mi portai Signora. 

Pini Lilla doue apprendefli effendo Don- 
na deftinata al mio feruigio j oprar dif- 
poticamente da padrona ? 

Vili E quali atti efercitai di padronanza, 
che da V S. debba riceuere quefti rim- 
proueri , 

Pim. Partire f'enza la mia licenza oprarti 

difpoticamente . 

Lill. La viddi falirc in Carrozza cosi fo(- 
pefa . ■ 

Pim. E bene , che vorrai dire? 

Lill* Che dubitai di dargli foggettione.^ 
à venire feco . 

Pim. Bel preteso , mà con chi n'andafte.' 

Lill. ( O* qui so , che mi voien j ) Con il 
feruo di Deipino per non andare per la 
Csftareila fola . 
■ Pini. Con il feruo di Deipino? non m'in- 
gannò Meuccio, ( gclofìa quanto mi 
perfeguiti ) , e in quello tempo , che-> 
dimorale afTìeme , quali trattenimenti 
di parole tra di voi paffarono. 

LilU Vai ij furono i dilcpr/ì , mà in parti- 
co- 
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colare ambici rallegrammo di vederci 
come la Madre natiura prodiga difpen- 
fatrice de fuoi fauori , habbia cosi ben 
proui/lo di feconde piante queftì Prati', 
di'pìù ci auanzammo in mirare la bel' 
Jezza di effe , vedendo/e à pena narO 
germogliare frondi , che tra di loro in- 
, trecciando/i amorofamcntc s'abbraccia- 
no. 

Pim. Già vdij , e quedo ragiònameftto 
poi (il quello, che ad ambi vi feruì di 
mociuo per padare ad altri colloqui a- 
moroiì , non diffi il vero ? 

Lill- In qucfto cerco , che erra mia Si- 
gnora . ' 

Pim. Non v'impallidite pò , che già mi 
è palcfe effcrc Bigonzo i* Idolo de' vo- 
leri penlìeri,. 

Lill Èra noi niego . 

Pim. Et bora 

Xiil. ( Mi venne, il taglio ) doppo viddi 
aperto il varco a gì' amori di V. 5>. fu 
bandito dal mio cuore • 

J>im. E chi prcfc la fuc veci ■ 

Lill' Altro oggetto più vago, più ama- 
bile, d'auantaggiopiù adorabile pictè 
il poffeffb di quefto feno > 

Pim. ( Se foflè vero ò me felice , mà bo- 
ra mi chiaririò) doue iafciafte Bigonio 

Lill. S'inuolò da me per andare à ritro- 
uare il fuo padrone alla Vigna , dpue_^ 
dimorano quelle Signore . 

Pim. O* Dio, perche non porcar/ì da mc« 

C s Gre- 
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Liìl Cado per non irritare maggiormen- 
te il Sii^nor Dilpino, a noui fdsgni 
con V'Sigfioria . 

Pim. lo nscqm Ubtlà de'vo/cri, ne sò 
coms DcJpino entri àjjdominare lafmia 
volontà . Bada voi fieceajicna dacjue-« 
fti amori . 

Lill. Sono tanto lontani da miei penficri 

quanto fono vicini à quelli di V.S. 
Pim. L'oggetto per cui portate horafc» 

rito il cQore è, cognito à me > 
hiìì' Io UQn.faprei 
Pim- E à voi riconTponde ? 
LiII. Nè meno mi è noto 
Pi m, E come dunque l'amate ? 
Lill. Perche i fuoi lumi forzano que fi* 

anima ad adorarlo 
Titti. Sapete almeno io che parte dimori . 
Lill* Poco da me lontano • 
Pim. E' vicino à voi 
Lill* Certo fc lo tengo in mia compagnia 
Firn. Felice te, che Amore ciò ti hà per* 

meflTo • 

Lill. Per maggiormente farmi tormenta- 
re . 

pim. Benigno ode i voftri prieghi ? 
Lill' Anzi tutto il contrario non mi fcnte 
Pim. Vi fugge ? 

J.Ì1I. Nò mia Signora perche troppo vi- 
lle nel mio feno . 
Pim- Che ftrauaganza non più vdki • Vi 

f)arla ? 
_ . Volcffe il Cielo, che mi fofse per- 
mei 
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merso dì vdire Jc fuc dolci parole . 
Pim. Et é tanto vago l' oggetto quanto 
voi dite ? 

Lill* Bafla à dirgli che è vn Sole di bel-i 
lezze ■ 

Pim. Piti m'inuoglia il vederlo , 
LUI Mi creda certo , che nel luo volto Ci 
fcorgcvn Paradifo terreno , e bafia à 
dirui , che partecipa delle voflrc fem- 
bianze . 

Pim. 5>c viueflc il Germano, quale più 
anni fono fù vccilo jn Milano , dir ia_» 

cifere lui medefìmo : mà hora doue di* 
mora : 

Lill. Già di/Ti nel proprio feno 

Pim V'irne fi » volete dire , che iui ha* 

liete impieffo iì fuo rifratto 

tiU Pur m'joteadefie , che meco hò il ri- 
tratto. 

Pim. Fate ch'il veda , porgetemelo . 

Lill. Eccolo mia Signora 

Pim. Che veggio ò che fciempezza . Voi 

dunque.amate vn ritratto • 
Lill. Così è 

Pim. Ocome impicgiRc inaleji vo/lri 
alFetci , mentre non vi è noto V Origi- 
nale . 

Lill. Il Ciclo voleffc , chevna volta mi 
foffe permcffo il vederlo , 

Pim. Non errafte ridirmi , che hanno 
quefte colorite fcmbianzc qualche fo- 
miglianza del mio volto, ma o Dio , 
quanto più le miro, tanto più le fcorgo 

C 4 pel- 
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pille£»rine quelle bellezze. 
LiJl- Non lo di (fi, che è adorabile quel 

vaghi flinio volco . 
Pim. E fi vago lì leggiadro,. fi bello , fi 
adorabile , che giàhà forzatoli mio 
cuore à tributargli 1' anima iflefra. 
Lill« Con grandi efprelTioni efagera del 
Ritratto le bellezza la mia] padrona » 
Cielo , che farà . 
pimp. Chi fece à voi così preggiato do-, 
no > 

Lill. ( Stelle afllftetemi , che non m' im- 
broglij fe dico , che me lo diede Meuc- 
ciò ) lo forza a palefarg li l'Originale , 
e à me lo toglie . 
Firn, perche mi prolongate la rifpofta t 
Lill. Lo trouai per quefti Prati , 
Pim. Lafciatemi il Ritratto» e partite.; . 
Lill- Mi ricorni il ritratto , che partirò 

volentieri . 
Pim. O quefto'pci nò . 

Ltll. Mà perche Signora 

pim. Perche non voglio perdiate il tem- 
po in quelle follie . 

Lill. Ogni volta » che non manco di fer- 
uirla . 

Pim. Non più partite . 

Lill. Mà lì compiaccia . J . 

pim. Partite dico , fe non volete irritare 
da vantaggio i miei fdegni . 

Lill* Parto Signora , ma con vn liuore , 
che il maggiore in me non fi da , balla 
à dire , che l*hauete fatta à me, che fe 

non 
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che fe non mi vendico non crederci ef- 
fere quella che fono . Cafpira toglier- 
mi tutti gram^nti , non è cofa da fof- 
frire > 

4 

SCENA III. 
Bigonzo , e Pimpa . 

Big. TI yl Idiffe Mcuccio , che la per- 
.iVi fona di V.S. molto Illuftre . 

mi voleua . . . 
Pim. O che arriuo importuno . 
Big. Mi dica Signora già che mi vuole 

che hò da fare per fcruirla . 
Firn. Non ajcro > che togliermiti da^ 

vanti . 

Big. E poi non vuole altro V-S. 
Pim. Nò ti dico 
Big. Mà non mi fece chiamare? 
Pim. Se ti fece domandare , hora non ti 
voglio . 

Big. Già , che fono venuto , non voglio 
commettere qualche mala creanza la* 
fciarla cosi fola , e poi hò ripenfjto 
^ meglio al fatto mio . 
Pim. fi bene , che pretendi ? 
Big. Non altro quello, che pretendo 

V S. da me . 
Pim. Io bramo > che tij parta 
, Big- Gin quanto al partire nonio polio 
rifoluerc cosi fubito, vuol altro da riic. 
Pim« Non altro 
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Big. Sicuro 
pita. SrcuriiTiaio. 

Big. Eh Signora sò bcae,che V«S. vuoi 
qualche cofa > che altrimenti non mi ha- 
uerebbe facto chiamare , ma forfi > che 
Pim. Che vai congetturando , 
Big- Che fo io , che la vergogna non vi 
lafci dire ciò, che volecej ma afpettatc* 
Pim. Che vai facendo 
' Big. Vado vedendo fé neffuno ci vede . 

Pira. E poi che vorrefti? 
^* Big' Non altro folo quello , che poco fà 
voleua la Tua perfona da me; già sòi che 
V S. m'intende . 
pim. Già comprendo impertinente , che 
brami fopra il tuo dorfo mifurare vn— » 
carico di legnate. 
Big E com* è cosi non occorre il fcom- 
1 modi, poiché già hò veduto alla prima, 
che non ero carne per li voftri denti > 
( e (limoi che Ha meglio così > acciò non 
mi fucceda , come à certi amici > ch^ 
I per guarire dal male d'Amore gli con- 
uenne ancora à loro adoprare d£l le- 
gno • T impa cen il Ritratto . 

Care y & amate fembianze , voi già liete t 
I impreffe nel mio cuore, voi fole Ido- 
) latro , voi fole fìece quelle , che coll'in- 
cenzo de miei fofpiri nell* Altare di 
qucdo^fcno v'adoro . Eh come in vn_-» 
baleno hauelle fòrza idolatrati colori di 
farui tributare il mio cuore, fì livoilri 
ben dilic4Ci ìum'h fono ducSoli , che 

fan- 
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fanno nTpiendere J*aQima wii . 

Ombre care amati colori 
Voi tefori deiranima fiete 
M'inuolaHe dal cor la mia quie-^ 
te 

Ed è forza , che pure v'adori - 
Ombra ^'C. 

Voi fembianze da me idolatrale. 
Già vi porco imprefTe nel feno 
Siete vaghe, mà fate ch'almeno 
A qucft'alma non più vi celate . 

Voi fembianze &c. 

Mà ò Dio , che vegf io, queft*é Deipino 
cherinouaodo gViffaki acerbi/lime pe- 
pe mi augumenta neJ feno > 

SCENA IV. 
Delpiao a e Pìmpa > 

Oclp» \/f la riuerita Deità , fono qui 
iVX di nuouoà tributargli ìil.* 
eterno il mio cuore. 

im. ( Che odiofo faluio ) De/pino van- 
no ncupcrando la falucc ic Signore > 
che vifitafte ? 

Dclp Sperano in brcue tornar fen e aila-j 

lor ca fa ,& io per parte loro gli porto 
mille faluti . 

Pi», Rendo à quelle Signore , e al vo- 

C 6 aro 
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Uro merito 'elli fauori , che mi honora^ 

no iiifinitiliime gratie • 
Delp. Già die (JT grane 5 e di fauori mi 
honora , altre gratie non fono da me_-» 
bramate , folo quelle., che giuftamente 
mi vengono cópa:tice dal prodigo Cie- 
lo del vollro vaghilBnio volto - 
Pim. hon VI portate caat'alco nel para- 
gone . 

Delp. Perche mia vita? 

Pim. Perche VI foimenga che il Cielo 
iptflo cangia in fofche nubi , e in nem- 
bi di pioggia il fuo fereno . 

Delp. Bendicene.., perche poch'anzi tut- 
to tnrbato il pronai , ma hora benigno , 
c placido lo miro . 

Pim. Oh quanto v'ingannate . 

Delp. Mà come Signora che già cangia- 
fie penliero ? 

Pim. Il mio animo, che nacque libero, or 
vuol godere della fua libertà . 

Delp Non poffo già io cosi vantarmi . 

Pim. E chj vi toglie l'arbitrio ? 

Delp. Voi , che quell'anima catenaca ha- 
. uete . 

pim. Lafcìate d' amarmi > che ve ne-> 
priego , cirtfngete queftc catene . 

Delp. Ah crudele , à voi fola è noto fé 
pollo . ' - 

Pim- Voi non porece ? 

Delp. Nò mia vita fenza rimanere cftin- 
to. 

Pim. 5e non potete voi foa forzata à far- 
lo 10 • ^ fi 
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Delp. E chi vi violenta ? 

Pini. QuellO)Che in quedo punto il è re- 
fo padi'one del mio cuore . 

Dclp- E quar è qued' oggetto così for- 
tunato ? 

Pim. L' Originale di quello ritratto . 
Delp. O Cielo , che miro , ah /pietata-* 
non folo il feruo , ma altri ancora per 

. competitori li fcorgo, dunqns per al* 

' tri mi di /prezzate ? 

Pim. Vi fprezzo, vi ricufo > e vi detello- 

Delp. Queftodipiìi 

Pim, Anzi d'auantaggio per non più ve* 
derui da voi m'inuoJo . 

Delp. Oh Dio , chi mai vidde , & vdi d* 
Amore pili /ìrauaganti fuccedì , oprai 
con Amici del Signor Tcompicio Tu- 
tore della crudele per potere con p.ù 
commodo goder le /ue bclkizc in que- 
Ro loco portarmi > credendo quiui tro- 
uar le mie gtoieic vi ritrouo le peue . 

S C E N A V. 

M euccio ) e Lilla « 

Meu* C psff» che non Zìa da ridcrt-* 
S2j vedere in queUi Prati tanti 
mangofi di Pcrfone d'ogni genere far 
conuerfationi à palate* Chi alza la vef 
. trina >chi sbalbircc> chi balla > chi can- 
ta } chi il cano legno fona chi tira dì 

Poucta , chi gioca le Ciambelle > c^ 

lom- 
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rcmpe Tcua tofte ; In fomma ogri' vno 
iìà al/e?ramcncc,rc ti hò da dire il vero, 
ogni mefe vorrebbi foffe quefto di Mag- 
gio per venimme à sfoià di tira vertì à 
palace.In /omma bella cofa,che è il (la- 
re allegro , altre» , che noi forella per 
quelli maledetti amori della padrona > 
ci bigna piagae il mortojci bigna . 

Lill Cosi kà portato la noftra difgratia , 
ma io credo, che fia Hata qualche ma- 
Jedirione del Turorc di Pimpa, fecon- 
do hà detto la Signora Nena nel Tuo 
ritorno cffere alla CafFarclia , quando 
grhaueua la Commare dato ad intende- 
re andare alla fu a Vigna , cosi conce r- 
{»tQ dal Signor Delpino . 

Meu. E via Sorella I nomi ragagnà piìi 
d'auaotaggio Rè quelle , lafcia pensa à 
chi tocca, perche io no nmi voglio am- 
mala s nof> mi voglio . 

Lil» Dici bencperchc te la vai paffandoi 

Meu. E che pretendcrclliiCh'haueflì da ftà 
ancor*io malenconico , ò quello noiuji 
te lo pensa > fai da doue ne vengo adeffo* 

Lill- Da che parte vengbi. 

Meu. Da tira di poeta con Pacoccia il 
Ciauarino » e gl'hò fquadrato cetci verfì 
che hà bignato per forza il biondo Ap- 
poUo pervdirli cala giuda paroafo, e 
! portarli a Ri volta à rompicollo • 

Lill. Mcuccio , vedi > vedi quelli che be- 
I uono alla cauoU del botticella «cho 
' Ber fon e fono ^ 

Soaa 
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Meu» Sono cerei fcarpmclli , chetr4 di 
loro hanao faceco (comme/ra >tre d'ior 
gauacciarc vna forma di cafcio Pstini- 
fciano» grande quanc* vna macina dì 
Molino , e tre altri di {cmlciìdi vo^ 
bocf icello di MofcaceJlo . 
Lill- Guarda Meuccio quelli Giouanoc* 
tf, che falgano vnonel dorfo dciralcroi 
M Gu. Sono cerei Moutjfcianj mici amici 
che prouano far li falci morrai^ per que- 
llo Carneua le , ch^ fanno il Carro dcl- 
li Monti • 

Lill Corri prefto Meuccio , và àf parti- 
re quelli due , che lì danno , non vedi > 
come fi ammaccano gi'occhi , 

Meu- lo fapeuo ; che haueua da fini la^ 
mu/ica loro con la bactura>che ora fino 
perche da rtamarcina hanno cominciaio 
à ragagnià delle guerre > chi del Pretc- 
lanni , chi dei Mofcouito 1 fin che cri 
di loro hanno facto vna guerra di foien* 
nilfimi pugni . Vedi come hanno fatto 
li barbanti , come dui affogaci Lil/a^ 
Lilla guarda quelli pillolficoa quelle^ 
fciaccquetce « 

Lill* Vedo, che fianno molco allegri al- 
la barba de i loro padroni » ah ah 

Mcu- Che hai che ridi , , 

Lill- Non vedi quelli , che ballando, xon 
quelli fazzoletti , fi vanno mcrccciando 
era di loro . 

Meu Sono Marricianì> che fanno il bai» 
lo air vfo della Matrice . 

O 
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Lill. O vj'a Meucciomio confolami vna 
volta, palcfami l'originale 'del Ritrat- 
to, che mi defti per pegno . 

Mcu. Non te lo pozzo di, non te lo pozzo 

Lill. E pèrche é 

Meu. Perche ce rentra il mio pregiudi- 
tio ce rentra >e poi fe lo fapefli ò quan- 
to riderefti . 

Lil. Farei altro , che ridere > fe ^iungefll 
mai auanti alla Tua prefenza , io credo 
che mi ftruggeria per la dolcezza di mi- 
rarlo 

Meih ( Bìgna certo , che coflei non fi fia 
iauaci g rocchi ) O* fc bè tana n a fei , 
gli parli ogni poco ne mai vedo che fei 
cafcata morta di contentezza . 

Lilj Io gli parlo ? 

Meu Tnsi 

Lil. Eche tù mi burli . 

Mcu- Io ti dico dal meglio fennoch' io 
habbia, lo vedi ogni momento, gli par- 
li > e tratti feco , si al feruo di mi Pà • 

Lil. VolefTe ilCie/o, che ciò foflTe vero. 

Mcu. Intcndcla come tù vuoi , rendemi 
vn poco il mìo ritratto , e fcortamo 
quella mufica , che altrimedte Io dirò « 

Lil. A* chi lo dirai - 

Meu. Alla padrona m'intendi ì 

Liit Giudo la medefima pochi momenti 
fono à me Jo tolfc. Non vedi là Bigon- 
20 , che s'é accordato colli fcarpinellt 
àbeuere. 

Meu. ^ come trucchìa il vetro } Vno non 

af- 
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afpetfa Tafcro à mandar/o à baffo . 
Lil Ohimè > vedi che comincia andar à 
sbalzone . 

Meu. Vedo, vedo , eh' hà pigl/aco l'orfo, 
tutti li Prati Ton diuenuti fiioi , alia—» 
fime è caduto . 

Lil • Meuccio vieni meco ad aiutar'o? 

Meu Andiamo à ge:tai li della lenza ad- 
dogo . 

S C E N A V I. 

* 

Deipino folo • 

Condonatemi di queft* ameno Piato 
pennuti habitatori , fc i miei repli- 
caci Jamenci à voi toglie il 4njcc capto; 
Compafljonatemi di queft*ameiiità Jef;- 
giadrilTimi fiori, fe il fuoco de' miei (o- 
piri, inaridendo il fuolo, cagiona la per- 
dita di <)tjellé bellez2e , de*quali vi lece 
dono la Madre Natura . 'Sì si ancor voi 
piante verdeggianti , perdonate a* miei 
infelici lumi le voOrc perdite cagiona- 
te dalle infinite lagrime, che fcafurirco* 
no, le quali inaffiando qucfto Aiolo, op- 
primono , e danno morte alle voftre_^ 
Pompe; Ma folle perche per reo appref 
fo di voi m'accufo quando voi AiigcHi 
fiori, e piante fode teftimon j fat:<li in 
qucflo Ifiogo deli'iftabilita della mia-» 
beila dì qiiciVanima tiranna Voi mira- 
ite I difprezzi, che mi furiarono à i Ix- 

men- 
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meati, vói fpettatori de i rifi(iti> che mi 
violentarono à i forpiri > e voi prefeati 
airinfaufta fenrerza , che per vn ombra 
Colorita viue quella > la quale credeuo 
portar feguita al mio cuore, che perciò 
sforza qucft'occhi alle lagrime , lìchen 
snudiate fc fon io , ò la mia Crudele^ 
la cagione delle voftre perdite Mi dif- 
fe, cheper me più non viue j e che ali* 
originale del Rirrarro , che nella de^tr» 
Koeua, haueua dedicato il Tuo cuote, fe 
^ dunque non viue per me , perche dcuo 
Viuere per lei, e fv^h^ci fi la(ci,d*jm3rc; 
ma con'c poffò lalciarla , fe quella mi 
tiene carenara r anima , e li fiioi dolci 
accorri alimentano quelto cuore . Eh fi 
muor^^vria volta , e terminando la vita t 
fi loIisR all'empietà dj queila Tiranna*^ 

(Si vufl ferire . ) 

SCENA VII. 

Delpiao , Meuccto, e Lilla* 

VtU Q I fermi Signor Delpinof 
hAcii 3 H non faccia gnor quella. 
Lil. E qual follia vi hi violentato i quell' 
eccello ? 

^eu. E qual freaeiìa vi è montata fui cra> 
pino } 

Lil- Mi iafci il ferro Signor Delpino. 
Meu.Confegni à me la rGÌuerta,e non fac- 
cia che Uace amafcato da gnifciuno, che 

à ve* 



S B C O N DO. ài 
à vedere quefta Tragedia, ci vorrebbe 
tur te quelle Perfone - 

Li|. Via Signor Dclpioo fi lafci fcrriire. 

Mcu. Ragafinate li fatto voftro > chcfe,-» 
v*c flato farro carche torco fìò fuflo è 
per voi di ferenella. 

Lil. Voi non parlate . 

Meu. Che fite fietrofodo, che non dite 
di Medalfa > 

Lii.E* for/ì cagione la mia Padrona della 

^ Voltra di/peratione . 

Meu. Che fìano maledette quante fcutóe 
fi crouano di que/ta forte . 

DcJp. Ahi Pimpa crudele . 

Lii . Me l'immaginano, che per Aia cagio- 
ne imperucr/auate contro voi IkiTo . 

Delp. T' ho fegmfo coihnte . 

Li!. £h non liete il primo voi^ che vi hab- 
bia dato il Forcante > 

Delp. E per vn ritratto mi abbandoni, 
mi fcacci . 

lil ì Vedi di quanto male è cagione quello 
tuo Ritratto. 

Meli. Q'via» via , fi fermi pure gnor Del-, 
pinO) che Te il malc nalce dal Ritratto 
fiete guarito ficuro , riponete il ferro ' 
che roò mò vi ragagoo chi è TOriginale 

Lil O galante Meuccio dillo prcllo per vi 
tatua,che mi pare miiranni di faperlo. 

Delp. Mentre è cognito V Originale fep- 
H pcllifcclo nel feoo, oè fia mai, che tu lo 
|pf paicfi. 

Lil. H perche Signor Dclpino vuole op« 
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ponerH dlH aiiei contenti , 

Afcu. O perche non volete, che ve Io di- 
ci, fc quando Jo fapercte , c* hauerete_-> 
tutti li voftri gufti fi al fcruo d* vn Tur- 
co> volete, che lo ragagni ? 

Delp. Nò ti dico intendevi? 

Lil. Si si dico non più celarlo vna volta. 

IVleu. Direfte bene , quando il Gnor Del-= 
pino voleffe di sì. 

Li 11» Vorrei vedere chi più obcdirai al Si 
gnor Delpino, che à fecondale il genio 
delia Padrona tua , che tanto brama il 
faperlo . 

Mcu. Ah ah ah. 

X>elp Di che ridi frafchetta? 

Mcu. Mi rido, chela Padrona bigna hab- 
bia gl'occhi foderati di prefciuttOy à no 
conofcere,che quello è il fuo Kitracco . 

Lil. il fuo ritratto l 

Meu. Sicuro. 

Lil Non è merattiglia Te s^afTomiglia» ma 
come puoi e (Ter fe vefte da homo. 

Meu. O lei bene Pacchiana Tei , Thò face- 

, to da vo Pittore amico ^mio dipingelo 
così io . 

Lil. E perche ? 

Mcu. Per darlo à certi giouinotti % che fe 
ne fono feruiti in vna Comedia • 

Delp. Che odo, tornate fperanze . 

Lil. Che fento in. chi haueuo collocati i 
miei affetti, fuanita mia fpeme . 

Delp.Già che mi ritornaflcin vita Meuc- 
cio con aditarmi la verità del Ritratto , 

por 
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I portati à vedere s*è in ordine il pranzo- 
Meu. Mò di brocco ci vado, ma che deue 
fare Bigonzo> che per guarirlo dair/m- 
briacatura gì' hò buttato vn mafìeJJo d* 
acqua à dodo 
Ddp. Ed eccoti Delpino , che Meiiccio 
con hauerci fcoperto efifere la mia bel- 
Jiflìma Sirena 1* ogetto del Ritrattoti 
hàritocnato Tanima nel feno. Ma com* 
è poinìbile 1 che Pimpa non riconofca 
effere quello il fuo > non pbffo credere » 
che il Pittore , coli'Induftna del Pea- 
nello, l'habbiacosì artificiofainente im- 
prcffo, che ella non fi rauuifì , credo pe- 
rò, che Pimpa riconofciuto il Ritratto 
voglia, che in quello Ci lodino le-Aie_-> 
bellezze, ò pure vuole feruirfi di quello 
per farmi penare^ ma fia come lì voglia, 
vuò fecondare il fuo genio, ed eccola^ 
appuntò con il Ritratto in mano . 

S C E N A V U I. 
Pimpa , e Delpino. 

Pira.ir\ Elpino di nuouo in quello luo« 
1 J go vi trouo ? 

Dcp' Mio riuerito Nume , già vi è noto , 
che la calamita attrahe i! fcrrojTambra 
la paglia, e voi il mio cuore . 

Pim. Sempre liete al foJito . 

Delp- Sempre inadorarui fono coftante , 
ma voi hora, che vagheggiate . 

Pim. 
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Pim. II bello di quefìo Ritratto 
Delp- (Mi valerò deiroccafionc ) forH 

per la maeftria dsIJ'Artefìce, che 1* im- 

prede . 

Pjm. Sì perche credo,che tutta rinduflria 
del Pendio vi poncllc per farnclo iìmi- 
le all'Originale, che bellezze 1 

Dclp Non lodilli,che vuole fìanoefagera- 
tc le fuc bellezze i Pimpa fi fcordino li 
fuoi dcfiri . 

Pim. Che rifpondete Dclpino ? 

Dclp. Che non fi poffooo negare , mentre 
fono cele(ii.! 

Pim. Mirate grocchi. 

Delp. Sono del Ciclo due vere fielle . 

Pimp- Che direte delle ^uancie sì pópofe? 

Delp. Che fono d'Aprile due vaghi'flìme 
rofe . 

Pim. Il colorito labro > 

Delp. L'oftro hà coleo al Cinabro . 

Pimp. Li denti ? 

Delp- Sono perle. 

Pini- La bocca ? 

Delp. Felice chi la mira,e baci fcocca. 
Pimp. Il nafo ? 
Dc'ip. E gentile in fine poi . 
Pimp. Che volere voi dire ? 

Delp. Che tute* è bel, perche fomigi 
à voi . 

Pim. O come ben Deìp'mo hauete impa- 
rato l'adulare , e d*vopo fiete flato in—» 
Corte. 

Delp. Dircfie bene > quando à me no 
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fofTc noto 1* originale ( quanto si ben 
fìngere. ) 

Pimp. Dunque cà voi palefc J'ogctto? 
Delp. Pur troppo è vero . 
Pim. O' me felice , doue, doue dimora_j , 
fate ch*il fjppia, fe bramate ch*/o viua. 
Delp- Che fofferenza(quefto di più ) non 

troppo lontano . 
J>im. N'è conce(?o il parlargli . 
Delp. O quanro s*auanza. 
Pim. Non tardate à rifpondermi.I 
Delp. Ci parlo Tempre quando ragiono c6 

voi (hora m'hauerà intcfo . 
Pim. Qui non vedo altro , che voi amato 
Delpino , confolaremi vi prego con^ , 
adirarmi l'Originale . 
Delp. fi' troppo Signora, ò vói mi creere- 
te differente da quello, che fono , ò me- 
co delira te. 
Pim. Ben dicefti pur troppo deliro. 
Delp.(Sépre lì)chi cagiona i voftri deliri 
Pim. Quefti muti coFori quando da vo 
non fono accertata di ntiouar pietà nel 
l'originale . 

Delp. Giache Pimpa fchcrza vuò feconda- 
re li fuoi fcherzf, credo più toffo ritro- 
uarlo oflinato , e crudele . 
Pim. E perche si fpietato ? 
Delp. Per imitare la vo/ìra crudeltà gia- 
che vi prendete piacere di far penarti 
gl'amanti . 

Pim Giache cosi mi dite , mi valerò delli 
pricghi . 

Delp. 
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Valp- Niilia operano in vn Ctio oflinato . 
Pim A?£?iiingerò i iofpiri ? 
Ddp. Nè meno. 
Pini Le lagrime ? 

Dcfp- Non giouano perche hà di pietra 
il cuore(mi fono fpiegato abba/lanzJU-». 
Pim. Dunque farà per fprezzarmi. 
Delp. Così credo . 
Pim- Ed io fapete che farò . 
Dclp» Che farete ? 
Pim. Mi vendicarò . 

DeJp. Chi vdi mai più ofcuro parlare di 
quefto, non sò ritracciare per chi ella-» 
parla. 

Voglio morre , ò vendicarmi 
Se l'infido mi difprezza 
£ fe amor ver me fi oppone 
Tutta armata di fierezza 
Volgerò contro lui rarmi- 

Voglio morte &c. 

Non farà pigra la niano 
Per ferir l'Ingrato Amante 
O fe il cuor cede airaffalto 
Supplirà l'Alma celante 
Ad abbatter rinhumano. 

Non farà, &c. 

SCENA IX. 
Meuccio> e detti • 

Mcu Nor Delpino, il tutto è all'or- 
VJ" cline,?c Jl,Cocciero v' afpetta . 

Delp. 



DeJp. Vogliamo andare mio bene ? 

Pim. Andiamo mio caro Delpino , ram- 
mentandoui , che da voi fpero rinueni- 
re, ò le mie gioie , ò la morte « 

Delp.Gioic,vita,e contento v'auguro fjg. 

Pim Con quefia fperanza alia menfa mi 
porto . 

Deip Con penfìero >che ricornate in' voi 

fteffa VI /ìeguo.. 
Pim. Douc farà Lilla ? . 
Meu.La Jafciai poco difiante con il feruo 

del gnor|DelpinOiche qui la códuceua^ 
Del'La ftaremo attcdendo alla carrozza • 

'Meu.Lafciatemi alzare rombrella^aCciò il 
Sole non v*aaaegri(ca il voitro candì- 
dillìmo volto . 

Pim. Ora operi da buon feruitore . 

se E N A X. 

Lilla, e Bigonzo - 
Lil. He flemma con te ci vuolc,ca- 

mina . 

Big. Che ci farefti forelia , io non haue- 
rei mai crcduto,che vna beuuta , chc> 
m'hanno dato quelli miei paefani,m'ha- 
ueffe fatto tanto male . 

Lil. Bifogna , che fìa ftata vna beuuta di 
mezzo barile . 

Big. Poco più credo d'hauerne beuuco \ 

Lil. Te Id credo j non vedi , lei tutto ba- 
gnato . 

Big» £ tanto il caldo, che fentò > che non 
pare . Ma doue andiamo ? 

La Cajfarelltt . JD Lil. 



Lil* Alla volca della carrozza, che appun- 
to vedo» che ora ci fì porca la padrona. 

Big- Andiamo doue cu vuoi,che non vedo 
Pora di beuere . 

Lil* Sempre al folico , ma lafciamo il vi- 
nOìC veniamo a gl'amori ; finaimeocc ci 
fci rifoluco di amarmi • 

£io:.Chedi nuouo ti fi è fuegliaco il ma- 
le d*amore ? 

Lil. E quando mai ti hò canaiiaco afTecco. 

Big. M< pare,^'che voi alcre fsmine fate 
come le banderole dc'camini, per poco 
vento vi voltate . 

Lil. Direni bene, fé cu non fapenì che 
tjramo . 

Big. Che brami ? 

Lii. Il tuo cuore • 

Big. Si'vede , che le feminc fono tutte-» 

ciuette . ' 
Lil Perche? 

Big. Perche fempre vonno il cuore. 

Lii> Se noi ilamo ciuecte» e voi altri ficte 
coruacci . 

Big. Da che l'argomenti ? 

Li] perche a tutte le femine date di nafo. 

Big. E' proprio de'corui andar attorno al- 
le carogne. 

Lif. Andianio,andiamo > che la padrona^ 
mi fa cenno, che mi sbrighi . 

Big. Vengo volando per ritornare a be- 
uere . 

Fine del Secondo At$9 » 
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SCENA PRIMA. 

Delpìno > e Pimpa . 

Pim.^^ Ome più mi andate impofll- 
* ■ bilirando di ricrouare Tori- 

ginaledel ntratto,quàdo voi 
mede limo con tanta facilità mi ripro- 
mettente il parlargli più, mi f^te teme- 
re, che il tufto iìa per non difficultarc-^ 
Ji voftri 5mori 
Delp. Hd* è po/fibile /ignora, che amort-/ 
vi habbia cosi bendaci i lumi » che non 
fcorgetc di qual Zia quel ritratto ? 
Pim Quando io JMiuueffi da rauuifarlo 
per le fembianze , uirei fe fuflfe donna j 
com'è homo> eflere io medefìma . 
Delp* Lodato il cielo, pure vna voltai 

apriftc il lume deirinreiletto. 
pim. Perche ciò mi dite/» 
Delp Percfie rmueniffe la verità . 
Pim. E come puoi* cffere . 
Delp. E* quanto vi dico Pimpa mìa . 
Pim. Guardare ch'vna vehemente pafl3o 

ne non vi faccia errare . 
Delph. Ecco appunto Meuccio , che ac 
«ercarà i miei detti . 
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SCENA II. 
Meuccio,e detti . 

Pim. O Auuifiquefto ritratto ? ' 

Meu X\- O pouerctco, à me ? queft'è la 
volta , che per quefto ritratto diucnco 
vn'afiTo di baftone . 

Pim. Tu non rifpondt ? 

Meu Lo conofco /ignora . 

Delp.Orareftò accertata del vero Pimpa 

Pim. Prefto rifpondi ; di chi è quefta de- 
lineata effigie ? 

Meu, E di V-S. proprio, proprio . 

Pim. E come può cffer mia, fe que/la mi 
raHembra d'huonio> e non di donna . 

Delp. Che oftinatione . 

Meu. Non farebbe g/à V S.Ia prima don- 
n3,chc veflifleda homo; è quanto v'ho 
diceto fìgnora. 

pim- Stupifco . 

Meu. Quefto è il voftro ritratto da mo-» 
aggrappato nello ftudiolo di camera—», 
e portato da vn pittore mio amico , gli 
feci fare il fógo pratarolo nel crapinoj 
e vedire da homojcome voi allumate. 

Pim. Ma à fare ciòi chi ci ftfmolò * 

Meu. Per effermi (tato domannato da cer- 
ti giouanotti di primo pelo • 

Pim. Perche fare ? 

Meu. Per feruirfenc in vna Comedia » 
Delp. Finalmente reftafte fodisfatta mia 
vita ? 

Pim. Sodisfatta^ ma nOQ contenta^ 

DcIp. 
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Delp. Dunque ancor per/ìftece ad idoa- 

trar voi fteffa ; 
Meu. O queft'è da contare a v/gj/a a//a-j 

padrona li galli gli diuennero gailinci 
Pim, Che deftino peruerfo, DeJpino i 
Defp, Mia /ignora . 
Pitn. Pretendete amarmi ? 
DeJp. Il ciclo si fe voi /ìete Ja pupil/a-j 

più chiara degl'occhi miei . 
Pim. Poffo crederlo ? 
Delp. Se bramate il tedimonio > ecco il 

ferro» fquatciate i] feno, mirate il cuo> 

re>che iuì trouerete il vero ritratto del 

Yoftro volto imprcfTo . 
Meu O che belle ptiroìc , bigna Thabbia 

Andiate nei libro di Paris, c Vienna. 
Pim. Efperimentando ia volira obedien- 

za mi accerterò fe c vero . 
Delp. Inchedcuo obedirla ? 
Pim. Con partiiui in quello moméco dal- 
la mia prefenza. 
Delp. E douerò iignora iafciarla cosi fo^ 

la in preda al dolore? 
Pim. Si, perche fola voglio piangere le-» 

mie fuenture ^ 
Meu. £c io hò in Tua compaguia da fare 

Marco sfila ? 
pim. Vanne doue t'aggrada» 
Meu. De fatto obbedifco . 
DcIp.Et io per portarmi a piangere li vo- 

ftri mali concepiti affetti , e li mici in« 

fruttuoli amori, alerone ne vado . 
Aria (anta . A fofpirare , c piangere 

D 3 Vogr 
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Voglio, effcr fola, fola > 

vuò compagni al duolo > 
Se voi (Ielle del cielo, 
O Fati, o Numi} o Dei 
Vdice I pianti miei , 
Non fia chi a me confola . 

A fofpirarc &c» 
Già che per mio tormcnco 
Nell'auge del contento 
In ogni tcujpo, e loca 
Di me fi prende gioco 
II crudo Arcier che vola 

A fofpirare &c- 

Con (Iran a tirannia 
' Vuole amante> che (ìa 
Il Cuore di fc fteOb , 
E quando ciò hà permeffo 
Il ben prcfto gì* muoia . 

A fofpirare &c. /»4r/f» 

SCENA III. 
Bi gonzo» e Lilla . 
Big. T Afciami vna Yofcaforella » 
Li 11 JLi tempre cosi crudele ► 
Lill. E tu cosi importuna • 
Lill. Se non ti difponi ad amarmi • 
Bi.Se no mi lafci andare per li facci miei» 
Lill. Mi vedrai morire . 
Big. Mi farai venire ia moRitdz al nafo» 
Lill. Barbaro . 
Big. Oftinata • • 
Lill. Mon sà come il cielo ti comporti 2 
Big. Nonsò comj la vergogna ci lafci 

par- 
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parlare, che voi da me ? 
L iJ. Amore : ingrato , fé non per alerò» 

almeno pec pietà . 
Big. Và in buon'ora , perche ad altri Io 

donai» 

Lil- £ chi fu quelia femina così Fortuna, 
ta a che riceuè il tuo amore cosi prodi- 
gamence ^ 

Big. Fù perfona cof^ante> e non volubile 
come Tei tu, e Ja tua padrona . 

Lil. Ben dicefie della padrona^ la quale^ 
ti accufa al rincontrarlo • 

Big Mi accufa aU*incoQcrario > e lei me- 
defima è quella , che mi tiene fofpefo. 

Lil Per qual cagione ^ 

Big. Srà a vedere j che non Io faperai di 
gratia , non .'o vedono^/ìno li ciechi li 
itrapazzr , che fà al fjgnor Marchefe.^ 
mio padrone . 

Lil Come è Marchefe il fig. Delpino? 

Big. Già che mi è fcappato detto, cosi è«' 

Lil. Marchefe, che fento 1 e in che parte 
ftà il fuo marchelato > 

Big. Nello ftato di Milano . 

Lil. E perche viue cosi fconofc/uto ? 

Big. Per cITere contumace della Corte. 

Lil. O quello titolo di Marchefe potreb- 
be efferache facelfe rifoluere qualche-» 
cofa alla mia padrona,perche sò quan- 
to và cercando d'hauere vn Marchefe 
per marito. 

Big O fe tu faceflì rifoluere la tua padro- 
^ na a piegarfi neir amore del mio pa- 

D ^ dro: 
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drone > sò io poi , che farei • 

Lil. Che mi fàrefti mai / 

Big Ti pigliarei per ligictifOma fpofa . 

Lil* O me fortunata ) com' è cosi già fi 
puoi dire, che fiamo fpofi,pcrche oftre 
il ponergli in tel^a alla padrona i fuoi 
vantaggi,vuò vfare vn'altro ftratagem- 
ma> benché quedo tirolo di Msrchefe > 
sò io l'effetco> che fà in noi altre don- 
ne) maHìme nella mia padrona » che hà 
più fuaioiche non hanno quanti camiiri 
iianno in Roma, ma ecco Meuccio tut- 
to infuriato^ che mai farà di nouo • 

S C E N A I V; 

Meuccio , e detti . 

MeU.T) Ono perdina , voi altri tirate di 
P cardone tra voi due, che in/i- 
néta mi parete vna Vencre,e l'altro A- 
donc>quado il lìg.Delpino và difperato 
per quefti prati,che leperfone tutte del- 
la Caifarella lo guardano^ credendo gli 
lìa entrato adoffo il brutto marmorio . 

Lil. Perqual cagione dà in quefti ecce(Iì> 
Meuccio ? 

Meu. E non fi sa , per la crudeltà della-» 
iioftra maiorenga , la quale con tutto 
habbia allumato quello effere il fuo ri. 
trattOjhauédoglielo fatto venire in co- 
gnitione il fìg. Oelpino , il quale cre- 
dendofi di far bene per li'fuoi amori>hà 
fatto peggio , perche fubito s'i ftizza- 
ea^ e infuriata a fegno > che pare vn%_j 
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polledra quando hà perfo lo rtallone^', 
« in càbio di far buone parole al gnor 
Quello» rhà laceto andar via come vn 
cane frullato . 

Big. O pouero mio padrone, quanto fa- 
rebbe bene ritornarfene in Padoua , e 
accendere alli (ludij ; lo vedi Lilla per 
cagione della lua padrona,che Aiccede. 

Li J. Non c'aitacicare d'auancaggio , che 
or' ora vedrai quanto faprò oprare per 
tuo amore.Meuccio fai^che hai da iare 
acciò refti concento il (ìg. Oelpino*. 

M€U. Di pure quello voi tu, che faccia^, 
che acciò redi confolaco il gnor Dei- 
pino , cucco farò , quando anche mi hi- 
gnalTe fare il cirananzi • 

Lil* Senei vicn qua, che ora airorccchio 
ti dirò ciòiChe voglio(G// f^r/^ ftgreto» 
Già tu vdiflbdì gra2.ia fappi fare • 

Meu. E non hauè fpago <ii medalfa ,che 
farò più dì quello , che cu dici , fà tu il 
reflo, e di quello lafla fare a io . 

Big. Che farà mai co/lei, ftà a veder€,che 
queAa volta lì vak del pignattino * 

Lil. Bigonzo , quanto per amore ruo mi 
' fà diueniivt fcaltra il Dio bendato,vàne 
a ricrouare il tuo padrone $ e digli, che 
' qui l'acte(ido,ttiencre io mi porro dalla 
padrona per veder d'aggiuftare il refto« 

Big. Vado per cercarlo . Di quanto male 
fece cagione voi altre femine . 

Lil» E tu vanne M cuccio^ per ritornare^ 
air imprefa, e fappi fare pulito • 
La Cagar Illa* D 5 Mea. 
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Meu. E non feruccfee me ragagni più ai- 
trojafcia fare a Meuccio tuo ; che bat- 
terò cosi lodo, che bignarà ci cafchi 
onta, onta, come fà il tordo alla ragna» 
come fà . 

S C E N N A V. 
Pimpa, e Lilla • 

Pim.13 Vr ti rinuennì Lilla • 

Lil. ^ Che brama da mefignora-^ 

Pim.Che porti le robbe nella caffetta del 
Gocchiere, perche di quà vuò partire • 

lil* Ma cosi prefto > elTendoui ancora vn 
pezzo a giungere la notte> dia tempo fi 
faccia più tardi- 

Pim. Non occor'altrcrò rifolucaiè forza 
che di quà parca . 

Lil. E chi vi violenta a sì improuifa par» 
ten^a» 

Pim. La tirannia deiringiufto ArcieroJ 
Lil. E giuflo, che prouiate quelle pent-», 

che altri foffrono per voftra cagione. 
Pim. Per mia cagione ? 
lil. Così èx che la volita crudeltà>fà che 

l'infelice DeJpino v;|da vagando per 

quelli contorni cpme.vo fbrfennato. 
pim.Mi duole del fuo màle^ma ghjz poffa 

far* io f 

lil. Troppo potrefte fare fe voIefte,baiìa- 
rebbe vn Toftro fguardo folo a foctrar- 
lo da tante pene . 

Pimpv Bene direfti fc^per altri non por» 
tallì ferito il cuore • 

lil. Io crederai; cbc vna volta doueHìua 
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pofare il voftro pen/ìero, canto più,chc 
vi fi porge sì beirocca^one d'auaozire 
le voilre fortune,e nel medeiìmo tempo 
fodisfare a quelli pen/ìeri>che più vol- 
te mi diceile hauere • 

Pim.E quale farebbe quefioauanzaméco^ 

Lil'PocO}poco:diuenir moglie dVn Mar* 
chefe» ch'è ii fignor Oeipino . 

Pim^. DeJpino è di cali natali x chi me ne 
accerta f 

Lil lo medelìma . 

Pim. E come a te fìi nota la Tua nafci'ta » 
hauendomi fempre occultato li (di lui 
genitori ì 

Lil II ferua poch' anzi inauedtuamente 
me ne die contezza. 

Pim. A me ancora il feruo me ne diede^ 
qualche mociuo . 

£il.O via lìgnora non perdete queft^occa» 
iìone>che tutto il reila fono follie» che 
oltre vi ama si fu^ifceratamente,, non mt 
pare lìa poca fortuna marciare in car*^ 
rozza con quattro,, ò cinque di liurea^ 
accanto > con il braccierè , ed' elTert^ 
chiamata la /Ignora Marchefa ? 

Pim> Kondici male LiìU, e approuo it 
tuo conlìglio I ma credi > che per Ipofa 
mi voglia ^ 

Lil* Per l'affetto, che vi porca ^. crederei! 
npn bramaffe altro . 

Pim» Se cosi è non indugiare arinuenfr^ 
Io,, acciò non iì penta 
C«rto, ch'è d'vopo a far predo, peir- 

10 ^ 
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che fe fi (copre per Roma ch'egli fia— » 
Marchefcjpuì d'vna per luuerloci an- 
derà attorno . 
Pim- Vanne dunque , e digli , che quelli 
difprczzi da me riccuuti,non furono al- 
tro, che vn trafporto di gelofia • ^ 
Li Lafciatc fare a me,chc faprò io bè par- 
lare quattro parole in vo/lra difcolpa . 
Pim. Via fpedifciti dico, ch'ogni momé- 
to mi fcmbra vn fecolo , poiché già il 
mio cuore per portarli dal mio Sole da 
mes*imiola. 
Lil. Quanto puole Tambìzione iu noi^al- 
tre donne, guardate come fi è in vn' if- 
tante riuoltata la padrona ! 
fimfa canta . Dio bendato ò carpa i Vani 
O volando a Tldol mio 
Digli Seda i crudi affanni , 
E che pronto a me ritorni » 
Ch'egli fol bramo, e defio . 

Dio bendato &c. 
Fagli ancor, deh fagli noto , 
Che pentita, or tutta amore 
Groffro il cor tutto dcuoto » 
B fe tarda a coafolarmi 
Sarò eflinca dal dolore . 

Fagli &c. 

Pim* Ma giunge il feruo, che vai facendo 
iì in fretta ? 

SCENA VI. 

Meuccio, e Pimpa . 
3Meu T*?* Ado cercando di V. lìgncria . 
Pim. V Che v'è di nuouo ? 
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Meu. Male noue fignora i è venuto vno 
correndo rpedipo dalla /ignora Ifabella 
voUra cugina,e porta auuifOjComc quel 
ciofpo becco del voftro Tutore hauédo 
faptiio dalle gnorC) che fecero ritorno> 
che fiete có il gnor Delp.alla CalFarcl- 
la,hà ottenuto vnCapìatur,é fé ne viene 
co i perfidi a quella volta per faruì af- 
/ìemecon il mcdefiroo fignor Delpino 
farui aiinà Torto il fa^o, farai annà • 

Pim O me infclice,che ftrano accidente, 
c che poffo mai fare per non riceusrt-# 
£mìle affronto ? 

Mcu Hò feruito Lilla,come m'hi diceto. 

Pim. MciicciOjChe partito pofTo mai pré- 
dere>con/ìgliami in quello emergente? 

Meu. Non faprei^ Ce per forte non hauef- 
[e qualche ripiego Lilhtche a'tià fetn. 
pre vn fcorzo per la teila . 

Pim. Vado ora per riaueairIa>tanto piiì , 
che viuo impatience di riuedere il mio 
caro tcforo , per vdire le fuc delibera- 
zioni» però di qui non partirete fé a for- 
te giùgeiTc pria^chc da me fi troui,digI i 
che qui m*attendi,o pure vieni ad ami- 
farmi ; fortuna non mi abbandonare . 

Meu. Non 4ubiti V.S che il tutto Ho fu- 
ito farà, ò sò, che gl'hò meffo vn fìlo- 

^ oe > che per tre anni non gli fi ieua la^ 

K paura [ài doflò, mi hà bignato fà cosi 
per ferui quella piuetta , che me i*hà 
commaunato» ina ecco que^o tauane 
di£igon20» 

SCE' 
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SCENA VII. 
BigonzO) e Meuccio* 
Big- TV >t buccio ^ Lilla mi manda per 
iVJL ^^perc fc faccfti guanto a lei 
prometcefli ^ 
Mcu. L'hò fcruica mo propria » proprio » 

ma douc fi ritroua ? 
Big. AlTicme col mìo padrone *. 
Meu In qual parte 

Big. Non troppo diftantce ora vado cor^ 
rendo a dirgli ciò, che mi dìcefti • 

JjAeii. Và pure a dargli quella nuoua ; ia 
ibmma chi vuol viucre al monflo,l>ifo- 
gna facci d'ogn* erba fafcio t chi m'ha- 
ueffe diceto» che nel corfo de poch*an- 
nj> che feruo quella gnora Cantarina ^ 
hauclTe faceto tate arti» poiché da Lac- 
chè fono a poco ». a poco arriuato ali* 
honorato. titolo di tirannanii> la quale 
carica non è di/prezzabik , poiché di; 
ai ch*io Tefercitó, có tutto,che ci beui». 
e che ci magni > la berta ho scpre piena 
di lugagni .. Ma ecco Lilla>che viene r 
vado correndo a cercar della padrona,^ 

s c E N A , vai. 

Pimpa ).e Lilla 
pim./*\ Ra m^auueggio , quanto polT» 
\^ nel noftro. leffo l'ambizione ». 
poiché a me l'indugi di Lilla mi fcm- 
bran fecoli, ma- eccaIa>Lilla> quali no- 
ue mi porti, parlafti al lìg. Marchefe.' 
Gli feci note le voftre dcliberaziom. 
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Pira. Che diffc il mio bene ? 

Lil. Che per ora non poceua fifoluere- 

Pim. Forfè é renitente delle mie nozze ^ 

Lil. Non flgnora» ma . . • > 

Pim. Ma perche le va procraftinando ^ 

Lil- Credo io per rifarà delli difprezzi di 

voi riceuiici • 
Pim. L'accerta/li del mio pentimento^ 
Lil* Pur troppo lo feci • 
Pim. fit a queifo>.che ti rifpofe ? 
Lil- Kimprouerommi gramori del feruo^ 
Pim. H tu, che foggiuogedi airora 
Lil'Ch'haueuate deteftato tutti gramori» 
chefolo lui imperaua nel vodto cuore> 
e fìnalmeate per non farui più penare , 
ilare di buona voglia,che ora qui fi por 
ta per lutéderele vo/lre deliberazioni » 
Pim. Quanto mi fa ce/èi agonizzare» loda- 
to il cielo . Ma (ai Lilla le delibera. 
2Ìoni del mìo Tutore ?■ 
Lil. (Fece polito Meuccio J pur troppo mi 
fon note» hauendo quello medemo, che 
ne di«de parte a Meuccio> dato doppo 
di eiro> parte ancora a me , 
Pim. Che partito hò io da prendere > 
Lil. Dato fede di fpofo^che hauete al iig. 
Marche fé, portarli per lirade remote.^ 
alla voftra cafa^e^far noto al vecchio > 
che hauete il marito» e farlo nel mede- 
nmo tépo recare con vn palmo di nafo. 
Pim. Approuò (quanto diceili ; ed ecco 
Deipino; Amore porgi facondia allsL^ 
lingua • 
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Lil. Sìg. fe jió fspete fare voftro danno, fo 
parto per portarmi dal mio amato Bi- 
gonioi acciò m'attenda la promelTa* 

S C E N A I X. 
Delpino ) e Pimpa . 
Pelp.'P Er adempire li vofìri a me gra- 

Jr dici comandi qui mi porco doi- 
cifllmo mio bene . 

Pim. Amato teforo, già da Lilla hauere- 
ce vdìco le mie rifoluzioni • 

DeJp* Già mi fece noto il tuccojed ecco- 
mi pronto a tributargli di nuouo mc^ 
ftcflb con porgergli la delira di fpofo . 

Pim* Cosi pronto mio bene mi por- 
gete Je gioie - 

Delp. Cosi m*impone amore • 

Pimp. Cara deftra gradita- 

2>elp. Col ifringerla al mio pctfo . 

Pimp. Con porgerli qaeil'alma . 

Delp. Si fedorno Je pene . 

Pim. Mi rirornafte in vita . 

Delp. Mia bella. 

Pim. Mio caro, è forza, che di qua par- 
tiamo, 

Delp. Ora vado per dare ordine al Coc- 
ehiero, ma ecco Lilla con Bigonio. 

SCENA X. 
Lillà, Bigonzo, e detti. 
Big. Ti On prò ve faccia, bon prò 
Jj faccia,finaImeote poi, mediante 
le operazioni di Lilla, il padrone lì e 
cauataquefto capriccio di pigliar mo- 
glie . 
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Delp. Bìgonzo già giunfi alcampidogl'o 

delle mie felicità . 
Big- Me ne rallegro affai . 
Lil. Vedi fc ciò , che ti diffi è vero , ò 

adempirci la tua promefTa . 
Big. Sono prontiffimo, ma Tempre con—i 

la condizione del mio padrone • 
Lil« Ce s'incende , con licenza della lìj. 

padrona , dammi la mano • 
Big. Eccola Lilla niia . 
Liìl. Il ciclo sà con quanta fodisfattto ie 

la riceuo • 

Delp.O via già che ancor voi haucte k-" 
ieccuace le voflre brame , tra tanro^che 
mi porco a follecitare il cucchierojLil- 
la attenderà a riportare le robbe nella 
carrozza , e cu ne andarli da quelie -i- 
^nore per vedere fc vogliono clTere. ^ 
leruice ; ed ecco Meuccio>che in que- 
llo tempo dìmorarà con voi mìo bene ; 
mi partO} per predo quiui portarmi. 
Firn. Vi darò attendendo mio Sole. 
SCENA XI. 
Meuccio con lettera , e Pimpa • 

Meu.Tl /[ 1 rallegro /ignora, che v«5 
JlVL volta v*hò veduto per le gran 
pelle aiheme col gnor Delpjnojche nò- 
uicà è quefta ? 

Pim Sono etfetci partoriti da quefta Caf- 
farei lata . 

M cu Come farebbe a dire ? 

Pim. Il fig. Delpino m'èdiuenuco Con* 
forte. 

Meu. 
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Me« Sanità, c dobboleda fpenderejC fi- 
gli mafchi colli paia • 

Pim Via rpcdifciti, che brami da me ? 

Meii- E darà da perfona parziale di V-St 
inuiata quf fta fcnttofa . 

Pim. Che rarà> chi la fcriue > 

Meu. La carta glie ne darà conto, gite ne 

darà . Fhnj a nel leggere s*imp.%liiiiifce. 

Meu. Bigna eh' in quel foglfo ci /ia car- 
chi i^mbrogho «che ia padrona molto 

s'è turbata . Ritorna à leggeri . 

Vim Quello che ie voftr*orme fotto no- 
me di Delpino ficgue > è il Marchcfe^ 
Erncfto veci fere del volho germano» 
mi è parfo bene il dargliene pròto au- 
Uifo, acciò ia Tua prudenza flabiiifca^ 
le rifoluzioni, che fi deùono, mentre io 
reilo «1 Milano eiiliato dal voflro core. 

VAlbort Cap. 

Che odo /lcile,cielì> numi,Q dei : e come 
hauete permeflo,ch*io prenda per Con- 
forte chi al mio ifteffo germano diede 
la morte ? non fia vero . 
Ch'iofpofi vn'homicida 
Nò> che mai non farà 
Anima cosi infida 
Queiio feno non ha > 
Che Aringa quella mano > 
Che di vita priuò 
L'amato mio germano » 
Non farà vero nò - 
Meu Non lo dilli, che c'erano dcll*im^ 
picei per borgo vecchio,ftà a vcdè,ehe 

Ja 
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ia padrona appena faceto il matrrno- 
nio, fa il diuorzio col gnor Dcipino . 

Pim. Empio fagrilego , e come hebbc— » 
tanto cuore pretendere Je mie nozzc-^j 
rapendo d'haiiermi vccifo vn fraceUo ? 
SCENA V LT. 
Tutti in Scena. 

DeJp./^ là vdijjche il cocchiere andò 
Vj a prendere quelle fignore,ma 
taci, che miro ia mia amatiflìma Dea-» 
molto turbata,curiofoattendo,che fia . 

Ili. E bene ftrauolta J cielo, che farà 

jVleu. O gli fuma [1 caminoda vero • 

Bis. Sta a vedere , che il matrimonio gli 
nà dato in te/!a . 

P/m. Dafpetto orrìbili Ai fuolo ed ìnto 
Moftri tQrribSli Per trucidar/o 

Su, che wditc ? Ad impugnare 

Per far che cada Tagliente fpada 

L'empio riuale 

Delfino va per prendere per la mano 
Pimpa 96 lei lo /caccia . 

Delp' Mio Delhflìmo tcforo , vi fcorgo 

molto turbata » 
Pim. Potente è Ja cagione, ma per grazia 

non mi negate il voftro nome , già che 

mi è noto quello di Delpmo efFerc^ 

fuppofto • 

Delp.Se altro non bramate ErneHo m'ap- 
pello . 

Pim. Che piii certezza ne voglio • 

Delpino ritorna à prenderla per la mano l 

Pim. Lafciami quefta deftra crudele omi- 

Ci' 
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ci'da, e come hai tanto cuore a ms por- 
teria quando anche c for/i bagnata dal 
mio fangue UìcC[o • 

De)p. Che mutazioni fon quelle animai 
mia > io homicida i 

Pitti» Tu SI, barbaro, e pofcia di più pre- 
tendi le mie nozze : e voi cieli lo com. 
portatele con qual cuore potrei mai ve- 
dermi auaci cni tolfe la vita al mio fan* 
gije ? e che direbbe il mondcgl'amici, 
e i congiuntijquando mi vedcHéro fpo- 
fa d'vn'amanre,che per legge di natura 
deuo abborrireje deteftare > ah nòjnon 
fìa mai vero » che nell'animo mio pre- 

. uigiiavn' ecccflb d'amore a vnagiulta 
ragione'. 

Lil. Che odo Meuccio . 
^ JMeu.Chc vuoi ci faccia forella mia,quel- 
h lettera, che hà in mano, quale mi fu 
con premura portata in quello Joco,hà 
cagionato quello tiritoilo • 

Dclp. Ora comprendo la cagione de'vo- 
ftri fdegni , adorata mia Pimpa . Non 
Jo diflì , che prendcuate errore ? Ma_j 
Numi ; chi hauercbbe creduto , che la 
mia fpofa foffe forella dell'araico Arti- 
doro? non fi auanzi d*auantaggio (ìgno* 
ra, che non fon reo, come mi crede. 

Pim. Taci barbaro, che queRo foglio mi 
rende certa delle tue empietà . 

Delp. Benché da miei inimici di quefto 
omicidio incolpato> fono innocente . 

Pi' £ chi fà piouadì queAa tua innoc^za? 

Dtlp. 
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Delp- Quc/?c lettere, che vedete caratte- 
rizzate dal volho germanoie come par- 
zialiilìmo a me indirizzate, atteilaranuo 
la mia innocenza . 

Pim.Ma come egli viue,rc il mio genito*.. 

re Io pianfe eftinto . prendete laletterS 

» DcIp.Che dite,reftate fodisfatta? anzi per 
maggiormente autenticare la mia real- 
tà, mirate Te Tifteffo Artidoro di perfo» 
na farà in breue a vederui, come quefi' 
altra ietterà mi addita > ora che dite > 

Pim Abbadàza mi certificai? ma per gra- 
zia non mi celate , come trahelte con il 
detto amicizia >e perche fìngeilela Tua 
morte! 

Delp In quel punto^che di' notte VinCxdit" 
cori ra/Talirofìo , che fu poco diilante 
dal mio paIazzo,accorro per dargli ai* 
ta y ma in vano , perche già trafitto al 
fuolo , Thaueuano iafciato i nemici ,in 
mia cafa sù le proprie braccia il portai, 
e con dittami potenti Canate le ferite « 
doppo giuratomi eterna amicizia , pre- 
gommi i acciò gl'infìdiatori piìì non io 
rintracciailero, iopalefaife eftinto • 

Pinti- Quanto vi deuo ò caro.ò eilegrezzd 
tato pili gradite,qiiàto oiii iuafpettate . 

Lil'O merauiglie non più vdite,chi ficre- 
deua per vcciiore , fu il fabro delia fua 
falute ì 

Meu. O ftrauagahti fuccenì^i morti rieor: 
nano io vita • 

Pi' D'onde nacquero si pocéci inimicitie/ 

pcip. 
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Delp- Da vn'eccefTo d*aniore . 

Lfl- O a quaiici fà rompere il coJio que- 
llo fra fca. 

Big. Piglia refcmpio dal mio padrone. 

Meli. Me Timmaginauo , che carche ma- 
Jedetca fcu/Tìa era ftaca cagione di ranco 
male . 

Pim. Ma perche fofti incolpato di queft* 

omicidio . 
Delp'Perche ncll* atto di dargli foccorfo, 
fu la mia voce vditajolcre hjucrgli pro- 
mefTo nel farlo di notte fuggire» pria.^ 
njorire,che palefare il viuer Aio , diedi 
campo all'inimici (in d'accufarmi alla 
giuftiziad'hauerlo io fteflfo vccifo,cper 
no foggiacere agl'infulti delle carceri i 
ed altre ingiude pene forco quello fin- 
to nome dalla pacria m'alTencai . 

^Im- O adorato mio Nume» fono fa finite 
le obligazionijChe quell'anima è tenuta 
a profeifarui > e fe pria le leggi del ma- 
trimonio mi obligauano ad amarui)ho* 
ra la gratitudine m'afiringe ad abbrac* 
ciarui non folo per confortc> ma anche 
per difenfore del mio fangue ifltiTo . 

Delp. O quanto godo , eh' vna volta re- 
ftafie fodisfatca mio bellièìmo fole • 

Big. Sia rlngra fato il vecchio Gioue^che 
vna volta hebbe fine quefia canzona. 

Pim. Partiamo dunque . 

Meu E per conto delii perfidi, e del cio- 
mpo tutorc,non habbiatc pift fpagOjper- 
che non ^ vero di cauarre i ma bensì ft1 

vna 
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vira pirìkì fattami fare dalia paranin 
I fa della /ignora LiìU . 
Lil. Cosi è,i] tutto feci,pcr non vederpc^ 
nare il /ìgnor Marchefe Ernello, e per- 
che VOI fignora padrona non perdefte_j 
sì buona fortuna ? e in fine, perche for- 
tiffc li de/ìderaci /ponfali era me,e'l mio 
Bigonzuccio . 
Meu. O via ) già che li negozi] fono rìu- 
fcici bene, non (i canzoni d'alcro,c/ie di 
ilare allegramenre ; poiché io era que» 
fle nozze,e li banchecci vn rubbio sbal^ 
bir voglio de confetti . 
Delp. SagacifTima Lilla , quanto opraftj> 
fommamentu gradifco , mentre per ru2 
cagione hebbi ia force doppo penoTa.^ 
ferie de* tormenti goder i*aima,ch'ad9* 
ro per Con forre. 
Pira. Ed* io doppo lunghi /Timi tormenti, 

giUQfì al Hn alla meta de* contenti . 
Big* Ed* io doppo hauer fatto il piftolfb 
airaltrui Tpcfe , a feruir fono arriuaco 
vna Marchefe. 
Big. E voi fignora fpofa mie gradita date 
al voflro Éigonzo fc vi pare vna paro- 
la bona, e /aporica . 
Lil. E che pollò dir mai diletto fpofo nel- 
la fcatola tud*ogni mia gioia vn bel 
rubino fei tutto preziofo . 
Delp Già vedo la carrozza con le Ugno- 
re,che haniìo ricuperato la falute>andia* 
mo mia Diua a dargli parte de' noftrt 
fucccffi . 



M«u.O via fpicciateuia monta in carroz- 
za, rh? fubito voglio andà a porta fa—» 
lioua algiimo Tutore per hauer J 
mancia • 

Lil. Non occorr' altro j ne hauerai vn 
buona>maflime quando faperàjchc è vi- 
no Artidoro - 

Mcn. E perche ? 

Lil. Perche è giunto il tempo, che deiic-* 

render cpnto . 
Delp.Porgetemi la deflra amata mia vita. 
Meu E con quefta la canzona è già finita. 

rimfa canta . 

O nodi tenaci O deftre bramate 

Catene d'amore Voi gioie del feno 

Vi colmo di baci Stringendo portate 

Vi porgo quert'al- In placida calms 

ma , Il voftro fereno . 
Vhiono il miocore O dcftre &c, 
Onodi &c. 
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